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DELLE 

MONETE 

IN  SENSO  PRATICO,  E  MORALE 

RAGIONAMENTO 

Dinjifo  in  fette  capitoli , 

DEDICATO 

A  quelli,  che  prender  fi  vorranno  la  pena 

di  leggerlo . 

'ìsfon  nobis  folum ,  feci  Tatricc  nati  fumus . 


IN  VENEZIA  MDCCLI» 

Presso  Simone  Occhi 

Con  Licenza  de’  Superiori ,  e  Trivilegio. 
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L’  AUTORE 

A  chi  •vorrà  leggere. 

A  Voi,  chiunque  fiate  lettor  benevolo,  e  non 
ad  altri  ,  intefi  quello  ,  qualunque  ila  , 
debole  mio  ragionamento  indrizzate  ,  col 
folo  fine  d’introdurre  nella  voftra  mente,  quando 
però  folle  fra  quelli,  che  ne  avellerò  bilogno  ,  il 
difinganno  nella  materia  tanto  importante  delle 
monete  .  Molto  volontieri  mi  larei  allenuto  di 
produrmi  al  Pubblico  lopra  di  quello  argomen¬ 
to  ,  le  non  folli  flato  tentato  ,  piima  da  qualche 
interno  impullo  dell’animo ,  e  le  non  ne  folli  poi 
anche  fiato  eccitato  da  chi  ha  veduto  poter  riu- 
Icire  di  comun  giovamento  .  Varie  in  vero  furo¬ 
no  le  mie  titubanze, e  fpecialmente  per  efìère  que¬ 
lla  materia  fiata  fempre  confiderata  fra  le  più  dif¬ 
ficili.  Dubitavo  in  oltre,  che  non  folle  della  mia 
facoltà  l’ ingerirmi  in  uno  fiudio,  che  pareva  ri- 
fervato  a  quelli  di  lublime  talento,  e  letteratura, 
ma  poi  fui  avvertito  per  alcuni  fatti  accaduti, che 
pur  troppo  s  appartenelfe  al  mio  olfizio  ,  a  condi¬ 
zione  di  non  dipartirmi  dal  lenfo  pratico  ,  qual 
forfè  avrebbe  potuto  produr  l’effetto  di  rilchiara- 
re  nelle  menti  altrui  le  difficoltà  folite  inlorgere. 
Mi  confortai  molto  finalmente  in  leggendo  l’avvi- 
fo  al  lettore  delli  traduttori  dell’  opera  intitolata 
Ragionamenti  f opra  la  moneta ,  ì  in  tere  (fé  del  di¬ 
naro,  le  Finanze, c  7  commercio ,  di  Giovanni  Lo¬ 
cke  ,  trafportati  per  la  prima  volta  in  quell’anno 

dalla  lingua  inglele  nella  tofcana  favella  -,  mentre 
.  .  *  jj  lro~ 
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trovai  molto  conforme  alla  mia ,  l’opinione  delti 
predetti  Traduttori,  li  Signori  Gio.*  Francefco  Pa- 
gnini ,  ed  Angiolo  Tavanti  ambedue  Miniftri  del 
Governo  del  Gran-Ducato  di  Tolcana,  che  conci¬ 
liati  fi  fono  un  diftinto  merito  nella  produzione 
in  oltre  del  faggio  /opra  il  giufio  pregio  delle 
cofe ,  la  giufia  'valuta  della  moneta  ,  e  J opra  il 
commercio  de’  Promani . 

Altro  adunque  non  farò,  che  traferivere  a  pa- 

a  il  lentimento  loro  nell’  accenna- 


rola 


per  paro 


to  propofito  delle  difficoltà  dello  ftudio  delle  mo¬ 


nete 
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Tratto  da  Cap.  IX.,  omiffis .  „  Lo  ftudio  fopra 
la  moneta ,  col  progrello  fi  è  refo  tanto  compli¬ 
cato,  ed  ellelo,  che  a  comprenderlo  ,  e  dillri- 
carlo  appena  ballavano  lunghe  meditazioni  de¬ 
gli  intelletti  più  illuminati  ,  e  più  penetranti  , 
Di  ciò  fanno  manifefta  prova  le  frequenti  difpu- 
te ,  le  propofizioni  alfurde ,  ed  erronee ,  che  da 
molti  lecoli  in  qua  fi  vedono  adottate  comune¬ 
mente  e  nelle  ìcuole ,  e  nei  libri ,  e  le  non  me¬ 
no  difficili  ,  che  poco  giufte  teoriche  ,  le  quali 
fono  Hate,  ora  con  malizia,  ora  con  buona  fe¬ 
de,  da  per  tutto  abbracciate  ,  e  feguite .  E  que¬ 
lli  al  parer  nollro  tanto  più  agevolmente  prele- 
ro  piede,  quanto  la  credulità  del  Popolo  ,  per 
natura  amatore  del  millerio,  ne  favorì  lo  lpae- 
cio,  e  diede  tutto  l’agio  poffibile  all’  introdu¬ 
zione  di  certe  qualità  occulte ,  mediante  le  qua¬ 
li  fi  ftudiarono  alcuni  far  credere ,  che  la  mone¬ 
ta  ancora,  quali  per  occulta  ,  ed  ignota  poteri- 
Xa3  unicamente  operafle  *  Celando  a  guila  del 

„  voL- 


,,  Volgo  dei  chimici  fotto  lo  fpeciofo  addobbo  di 
„  voci  ofcure,  e  peregrine  ,  fua  vera  elfenza  ,  e 
„  natura  ,  affine  di  rendere  la  profeffione  loro 
„  tanto  più.  accreditata,  e  (limabile  ,  quanto  me- 
,,  no  intela ,  e  comune  ec. 

Mi  rilolvei  adunque  di  fcrivere  nel  modo ,  che 
vedrete,  e  che  ho  riputato  poter  eller  piano,  faci¬ 
le,  e  atto  a  perfuadere  chiunque,  con  fermo  pro¬ 
polito  pero  di  allenermi  da  elpreffioni  mordenti  , 
dalle  quali  alcuno  potelìe  crederli  olfefo  e  perciò 
attello  la  (lima,  che  può  eller  dovuta  a  tutti  quei 
Signori  Letterati ,  che  fopra  quella  medelima  ma¬ 
teria,  benché  in  fenfo  ,  e  con  opinione  diverla  , 
avellerò  fp'iegato  li  loro  fentimenti . 

Devo  anche  avvertire ,  che  per  la  fola  neceffita 
d’indicare  li  motivi  delle  alterazioni,  eli  mali  , 
che  ne  derivano  ,  ho  dovuto  talvolta  fervirmi  di 
qualche  termine  caricato  contro  li  trafficanti  ,  e 
cambiavalute,  come  quelli  ,  che  dette  alterazioni 
fpecialmente  promovono  -,  ma  mi  dichiaro  però 
non  aver  intelo,  nè  elfer  per  intender  mai  di  tutto 
l’ onorato  ordine  de’ Signori  Mercanti  comprende¬ 
re  tanto  ellendo  vero ,  che  nutrilco  anche  per  ef~ 
II  ogni  rifpetto  ,  quanto  che  11  vedrà  ,  che  della 
loia  autorità  degli  ip.  lp.  Capi  di  Piazza  di  Vene¬ 
zia,  che  più  volte  fopra  di  un  tal’affare  anno  ver- 
fato  con  virtù  dillinta  ,  e  pari  zelo  ,  mi  fono  fer- 
vito  per  dar  maggior  credito  ad  ogni  mio  Penti¬ 
mento,  dovendo  anzi  gloriarmi  d’aver  da  elh  im¬ 
parato,  piucchè  da  ogni  altro  accreditato  fcrittore. 

Protello  in  oltre  di  non  aver  pretefo  di  fare  a  11- 
militudine  di  alcuni,  che  credono  le  loro  opinioni 

infai* 


infallibili,  ma  di  femplicemente  indicare  li  proprj 
penlamenti,,  sdegnandoli  alla  correzione  di  quei 
(oggetti ,  che  poifono  formarne  retto  giudizio  ,  a 
quali  volontieri  li  fottometto,  per  apprendere  dalli 
loro  lavj ,  e  prudenti  documenti . 

Prego  finalmente  il  mio  lettore  a  volermi  com¬ 
patire,  fe  averi  occafione  di  non  trovare  in  quella 
eilefa  quel  miglior  ordine  ,  che  avrebbe  potuto 
defiderare,  nè  quegli  ornamenti,  che  l’avrebbero 
fatta  riufcire  meno  tediofa  ;  ma  per  la  brevità  del 
proprio  talento,  e  del  folo  '  tempo  delle  fcorle  va¬ 
canze  del  mele  di  Giugno,  non  potei  far  niente  di 
meglio . 

Piaccia  al  Cielo  di  benedirla,  affinchè  in  chi  fa¬ 
ri  per  leggerla,  entri  la  perluafìone  almeno  di  do¬ 
vere  per  obbligo  di  ilretta  colcienza  obbedirli  da 
ognuno  alle  leggi  de’proprj  Sovrani  intorno  le  mo¬ 
nete  . 

i  .  -  _  1  ✓  -  '-*<  T  i  9-J  \  - 

Quello,  che  è  il  maffimo  bene,  cui  afpiro, ren¬ 
der  potrebbe  molto  fortunata  la  mia  fatica  ,  ad  al¬ 
tro  fine  non  elìendo  certamente  diretta  ,  fuorché  , 
com’  è  fiato  creduto ,  per  promovere  il  comun  van- 
taggio  .  Vivete  felice  ec. 
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RAGIONAMENTO 

INTORNO  ALLE  MONETE* 

CAPITOLO  PRIMO. 

Principi  di  ragione ,  e  di  fatto. 

§.  I. 

LA  moneta,  ente  reale  d’ogni  commerzio,  in-  Moneta  è  mi- 
ventata  per  comodo  delle  commutazioni  del- t^taeleecoa^0.re  d’ 
li  generi  neceffarj  y  e  voluttuosi  y  è  mifu¬ 
ra  ^  e  valore  di  tutte  le  cole. 

§.  I  I. 

E  perciò  dev'elfer  fenza  difetto:  altrimenti  lo  co^  za dff^toeirgrr fe0n* 
municherebbe  a  quelle  cofe  y  che  fodero  con  elfa  com-  comunicarlo  a  tut- 
parate,  ed  in  vece  di  apportar  comodo  alle  commu-^6^’^ 
tazionij  o  fi  a  comparazioni  di  tutti  li  generi  necelfa-  rate< 
r]y  e  voluttuofi  §.  i.  vi  cagionerebbe  incomodo y  e  pre¬ 
giudizio. 


§.  I  I  I. 

« 

Ricercandoli  da  tutte  le  cofe  per  una  ragione  in-  Tutte  le  cofe 
nata  la  parità ,  lo  che  è  dimoftrato  dalla  comune  e-  dev^umon^aefi 
videnza ,  deve  la  moneta ,  che  è  mifura ,  e  valore  di fcre  ferePK  p«>- 

n  rr  i  .  v  porzionata  nel  ve- 

tutte  le  cole  §.  i.y  contenere  in  se  itelia  la  panta  j  roe  giufto  fuo  va¬ 
ia  proporzione  j  ed  il  giudo  >  e  vero  luo  valore  y  o  da  ìrodu^re^eTaitel 
la  giulta^  e  vera  mifura  delle  cofe  medelime  :  altri- ^oneintutte  le 
menti  per  neceffaria  confeguenza  >  femprechè  nella  mo¬ 
neta  li  troverà  difparità  y  o  fproporzione  y  ella  darà 
uifingiufto  y  e  falfo  valore  y  o  fi  a  un  ingiulta^  e  falfa 
mifura  a  tutte  le  cofe  §.ii. 

§.IV. 


^  A 


1 


I 


Capìtolo  Primo. 
$.  I  V. 


\  ,  t  T  ■  >  ■  •  i  \  "t 

Nel  vero  com-  Che  fi  a  il  vero  *  fi  veda*  che  da  commerzianti  il 

ììde'^a^fenon iYva-  conflderano  nei  loro  cambj  le  monete*  per  quanto  u- 
ie  monetefec° del~  floamente  anno  di  valore  intrinfeco  *  che  forma  la 
realtà  della  moneta *  altro  non  effondo  quello*  che  dal 
volgo  fi  dice  aggio*  fe  non  un  valor  ideale.  §.  in. 

$•  v. 

Ed  eiiendo  ii  ElTendo  adunque  il  commerzio  relativo  alla  mone- 
re  iTt^o^àna^o^  ^a*lemprechè  quella  è  fopraccaricata  del  preaccennato 

3Tfi?rSqUtoa?8io  Pe^^enz^e  ^  vien  di  produrre  l'altezza  dei  prez- 
comunica^ alle  zi  nelle  merci*  nei  commeflibili  *  ed  in  tutti  gli  altri 

*ad?prcMi!ltc*"  Seneri  neceffarj  :  con  che*  le  foftanze  delle  nazioni  fi 
convertono  in  una  gran  parte  d'ideale*  e  di  apparen¬ 
te.  §.  i.  ii.  in.  iv. 


‘  $.  VI. 

danàa?proporzioa  più  Porgenti  derivano  gli  aggi* ma  efsenzialmente 

ne  delle  monete ,  dalla  lproporzione  delle  monete  così  d’  oro  }  come  d’ 
t“°rl  argento  fopra  di  cui  Hanno  tutto  giorno  li  trafficanti 

milita  f  coi  "danno  con  penna  in  mano  ,  e  con  gli  occhiali  del  Galli- 
ai  tutti ,  ed  m  par-  leo ,  per  dirigere  li  loro  cambj ,  e  ricambia  utile  prò- 

ticolaie  de’poveri.  .  1  r  n  .  ,  ,  .  At 

prio*  lenza  riflette  re  a  a  danno*  che  vien  arrecato  al¬ 
le  nazioni*  e  fpezialmente  alle  arti  più  povere  *  co¬ 


me  farà  dimoflrato  a  filo  luogo . 


Credei!  di  molti¬ 
plicar  li  negoz;  > 
per  quanto  e  più 
alta  la  moneta  ,  e 
r.on  la  è  così  per 
lentimento  anco 
de'  fp.  fp.  Capi  di 
Piazza  .  cxxv. 
anzi  che  l’ effetto 
c  divello ,  facendo 


§•  VII. 

La  maggior  parte  poi  de'  predetti  trafficanti  *  che  con 
la  moltiplicazione  de’  loro  traffichi  credono  moltipli¬ 
care  linegozj*  non  s'avvedono*  che  loro  fuccede  l'op- 
poflo  :  concioffiachè  fuffifle  in  elfi  tanto  di  apparen¬ 
te*  e  d'ideale*  quanto  v'è  d'apparenza*  e  d’idea  nel¬ 
la  moneta  *  che  manca  per  tanto  nella  materia  *  per 

quan- 


Fri  nei pj  di  ragione ,  e  di  fattoi  3 

quanto  ella  crefce  nell’  opinione .  §.  v.  Nè  certamen-  r alzamento  delia 
te  negar  potranno  di  confifiere  la  vera  utilità  ,  e  rie-  ^quanttìr delie 
chezza  nell*  incalsare  maggior  quantità  di  monete  in  monete  reali,  che 

^  meanano  • 

fpezie  vere>  e  reali.,  che  Tempre  rimangono  nel  vero*, 
e  reai  eifer  loro  y  non  mai  nel  penfare  di  poffedere 
maggior  quantità  di  valuta  immaginaria  y  e  ideale  3  co¬ 
me  fono  per  e  Tempio  le  lire  immaginarie  y  che  crefco- 
no  in  femplice  apparenza  ;  e  perciò  vivono  ingannati 
quelli ^  che  credono^  che  T alzamento  della  valuta^  fa¬ 
cendo  crefcere^  come  fi  è  detto  y  la  quantità  delle  lire 
immaginarie  ^  renda  più  ricchi  li  loro  peculj  y  mentre 
maggior  quantità  di  moneta  incaffarebbcroj  fe  ella  fo fi¬ 
fe  valutata  per  il  fuo  giufto^  e  vero  importante  intrin- 
feccr.  Penfr  adunque  bene  ognuno  fopra  di  quello  prin¬ 
cipio  >  che  è  di  ragione  ^  e  di  fatto  ^  e  dica  poi  fe  fi  a 
evidente  j  o  nò,  Y  inganno  di  quelli  ^  che  giudicano  di«- 
verfamente  delle  monete.* 

f.  V  I  I  I, 


La  fproporzione  adunque^da  cui  deriva  efsenzialmen- 
te  il  male  §.  vi.  y  può  edere  attribuita  ahi  feguenti- 
motivi. 

Primo  y  perchè  alcune  Zecche  danno  tal  volta  mag¬ 
gior  valore  alle  proprie  monete  y  o  con  alterarne  la 
lega ,  ovvero  con  alzarne  il  prezzo  y  oppure  lafciando- 
le  correre  llronzate.. 

Secondo ^  perchè  le  guerre  introducono  le  monete 
eilerc  peggiorate  >  che  palfano  poi  per  occafione  del 
traffico  ad  infettare  gli  Stati  confinanti  >  che  non  fo¬ 
no  <  attenti  a  rigettarle^  ovvero  a  prenderle  con  gì  ulto 
ragguaglio .. 

Terzo  y  perchè  V  avarizia  di  alcuni  trafportano  le 
buone  monete  nazionali  ne’ Paefi  efterir  e  confinan¬ 
ti  3  da  quali  eftraggono  le  cattive  ^  alterate  di  prez¬ 
zo  y  trafgredendo  le  leggi  de'  proprj  Sovrani  3  che 
ben  di  frequente  repubblicate  ^  non  operano  l’effetto 
dell*  obbedienza,  forfè  perchè  vi  fono  alcuni  che  fi 

A  ij  per- 


Motivi  della' 
fproporzione . 


Primo  per  le  Zec¬ 
che,  che  alterano 
la  lega  ,  o  danno 
maggior  valore ,  o 
lafciano  correre  le 
monete  anco  ftron» 
zate  . 

Secondo  a  caglon 
delle  guerre  . 


Terzo  per  li  traf¬ 
ficanti  che  ftanno 
fui  negozio  delle 
monete . 


4  Capitolo  Primo. 

perfuadono,  di  non  edere  poffibile  una  tal’ obbedien¬ 
za  . 

$.  I  X. 

Se  ebbero  origine  le  monete,  in  vigore  della  fola 
le  monete  la  legge  legge  di  focietà,,  per  comodo  delle  commutazioni  ^  è 
entrò  1’  autorità  però  vero^  che  a  divertire  le  fraudi  delle  genti  *  fu 

toriSncYfroprista-  da  Sovrani  avvocata  a  sè  fteffi  la  facoltà  dello  tom- 
di^  dominio a/ib- p0  ^  e  che  ognuno  è  tenuto  alla  flretta  olfervanza  del¬ 
le  leggi  y  che  da  elfi  fono  promulgate  ,  anco  in  tale 
materia  ^  ceffata  effendo  per  confeguenza  la  forza  e 
1  vigore  di  detta  legge  di  focietà. 


Ceffata  anco  nel- 


t! 
luto 


x. 

e fenza detta au-  E  fe  dopo  la  formazione  delle  Città  y  non  fi  foffe- 

torità  de*  sovrani  ro  introdotti  li  Governi  delle  Repubbliche ,  o  dei  So- 

farebbe  rimafto  il  .  1  r  •  i  •  r  i  J  r 

mondo,  dopoiavrani^  e  che  con  poiitive  leggio  fondate  tutte  fopra 
il  ius  naturale  >  non  avellerò  effi  preferitte  regole  falu- 
confufioni.  tari  per  fa  buona  regolazione  dei  Popoli  y  farebbe  di¬ 
venuta  la  focietà  degli  uomini  una  mafnata  di  malvi¬ 
venti.  Dunque  forza  farà  il  concedere  3  che  alle  mo¬ 
nete  ^  che  fono  mifura,  e  valore  di  tutte  le  cole  §.  i., 
qualor  foffe  impoffibile  V  obbedienza  delle  leggio  che 
v’adattano  §.  ix.,  farebbe  formato  il  commerzio  da 
una  turba  di  fraudolenti  ^  e  per  confeguenza  comporti 
farebbero  li  contratti  di  altrettante  frodi. 

§.  X  L 


Non  fono  confì- 


Ma  perchè  Umili  fra  loro  non  fono  tutti  gli  Stati, 

gì i  st aY , non ugu a-  eguale  fra  di  effi  effendo  il  commerzio  5  non  poC 

ìe  ii  commerzio,  fono  perciò  ertere  conformi  a  tutti  le  lessi  delle  mo- 

c  perciò  non  limili  r 

le  ies3;  delie mo- nete  ^  benché  tendano  tutte  all  oggetto  del  reipettivo 
""1  botine': bene  de’proprj  Sudditi. 


$.  XII. 


Trinci pj  di  ragione ,  e  di  fatto . 

$.  XII. 


s 


Non  effendo  limili  adunque  fra  loro  gli  Stati,  nè 
eguale  a  tutti  il  commerzio,  nè  per  confeguenza  con¬ 
formi  potendo  edere  li  loro  interedì.,  nè  in  feguito  le 
loro  leggi  delle  monete  §.  xi.  ,  vano  farà  Tempre  il 
pretedo  di  alcuni  trafficanti,  che  d  ludngano  di  po¬ 
ter  rendere  giudificati  gli  arbitrj  loro  per  le  introdu¬ 
zioni  delle  monete  forediere ,  vietate  per  Y  alterazio¬ 
ni  del  loro  valore  y  per  gli  abud  delle  drouzate,  fatte 
correr  per  buone ,  nè  finalmente  per  f  effrazione  del¬ 
le  nazionali  per  Toccatone  de’  loro  traffichi  con  gli 
Stati  ederi  §.  vili.,  tenuto  effendo  ciafchedun  Suddi¬ 
to  tanto  più  drettamente  alle  particolari  leggi  delle 
monete  §.  ix.  ,  quanto  che  Y  effetto  della  trafgredione 
fi  è  il  danno  univerfale  ,  e  fpezialmente  dei  più  po¬ 
veri  ,  quando  all’ incontro  la  trafgredione  di  taluif  al¬ 
tra  legge  edèr  potrà  bend  di  pregiudizio  a  talun'  af¬ 
fare  ,  ma  non  direttamente  ali’  univerfale  dei  Popoli  y 
del  proprio,  e  dell'altrui  Stato*. 


Vani  faranno  li 
pretefti  de’  traffi¬ 
canti  ,  che  fi  Infin¬ 
gano  poter  lecita¬ 
mente  trafficare 
qnovis  modo  fopra 
le  foreftiere  ,  e  na¬ 
zionali  monete  col- 
l’ occafione  de’lo- 
ro  traffichi  con  gli 
efteri  paefi:  perchè 
colla  trafgreffione 
di  taluna  legge  ri¬ 
mane  pregiudicato 
talun’  ordine  di 
perfone  ,  ma  con 
quella  delle  mo¬ 
nete  s’  apporta 
pregiudizio  a  tut¬ 
ti  ,  fpezialmente 
alli  piu  poveri . 


$.  X  I  I  I. 

Delìderabile  farebbe  }  ma  non  già  fperabile  ,  che  La  generai  pt€)-' 
tutti  li  Governi  /Convenir  poteffero,  prima  in  un’  e-  f0°rmTtS Veik  in¬ 
guai  proporzione  delle  monete  ,  poi  nell'  uniformità  f/Jitafia : può  ben 
delle  leggi  intorno  le  mededme,  codcchè  difparità  al-  defiderarfi,ma  non 

00  r  rr  rr  •  1  J  1  >  i  X  c  ottenerli  per  le  ra- 

cuna  non  folle  per  enervi  da  uno  ad  un  altro  Stato  ,  gioni  al  §.  ix.  ;  ma 
nel  qual  calo  farebbe  certamente  più  facile  Y  armonia  trovat^npropof 
del  generai  commerzio.  Ma  quali  im polli-bile  effendo  zione  delIe  p.r0- 

•J  t  il*  r  .  V  *  a  ^  r  r  '  J- re  Pxie  monete  im“ 

ndurla  all  atto  §.xi.,  ciò  non  odante  non  tara  dim- pedire  i  mali,  fem- 
cile  a  cadaun  Dominio  tener  in  regola  il  proprio  Servite  krfu*0k°g- 
commerzìo  fenza  detta  comune  proporzione  delle  mo-§5* 

Tiete,  fempre  però  che  le  leggi  in  tale  materia  fof- 
fero  per  riportare  la  dovuta  odervanza.  §.  ix. 


xiv : 


Capitolo  Prima. 


S’adduce  l’efem- 
pio  della  diverfità 
de’  pefi  ,  e  delle 
mifure  di  ciafche- 
duno  Stato ,  eppu-! 
jre  col  ragguaglio 
reftano  uniforma-, 
ti . 


Della  moneta 
conviene  fare  lo 
fìefl'o . 


De’  pefi,  e  mifu- 
xe  fi  poflono  ofler- 
vare ,  e  fi  oflervano 
in  fatti  le  leggi  , 
così  poflono  ,  e  de¬ 
vono  ofl'ervarfi 
quelle  delle  mo¬ 
nete  di  ciafchedu- 
JtQ  Stato . 


§;  X  I  V. 

Benché  diverfi  fiano  ^  non  dico  in  ciafchedun  Re¬ 
gno^  ma  in  qualunque  Città  >  li  pefi.,  e  le  mifure  ^ 
ciò  non  opera  altrimenti  alcuna  fconcerto  al  commer- 
zio3  che  fi  fa  cogli  efteri^  mentre  fi  ragguagliano  ai 
pefij  e  alle  mifure  di  ciafchedun  luogo  li  prezzi  di 
tutti  li  generi.. 

Se  la  moneta  adunque  è  mifura*  e  valore  di  tut¬ 
te  le  cole  §.  i.  perchè  non  può  ella  edere  ragguaglia¬ 
ta  nel  commerzio  cogli  efteri  a  fimilitudine  delle  mi¬ 
fure  y  e  dei  p  e  fi? 

E  fe  s’ oflervano  fedelmente*  le  leggi  de’ refpettivi 
Sovrani  nei  proprj  Stati  in  relazione  alli  pefi  y  e  al¬ 
le  mifure  y  perchè  efler  dovrà  impoffibile^  che  s’ofler- 
vino  quelle  in  materia  delle  monete?  §.viii., 

§.  X  V.. 


Tentata l’unifor-  Anno  defiderato 3  ma  in  vano,  alcuni  Monarchi  dJ 

mita  de  pefi ,  e  •  •  .  •  -p—  •  .  >  •  •  \  1  •  f 

delle  mifure,  non  introdurre  nei;  proprj  Regni  1  uniformità  dei  peii>  e 
comeaVmaeiffpotrà  delle  mifure:.  e  benché  difpotica  foffe  la  loro  autori- 
moneat?uechedeaIe  ta  >  Pure  a  fronte  degl"  inconvenienti  y  che  derivatine 
portano  qualche  farebbero  >  perchè  dagli  altri  Regni  y  e  Stati  indipen- 
utihta a  sovrani denti  non  farebbe  fiato  feguito  Pefempio*  loro^  furo¬ 
no  lafciati  i  pefi  }  e  le  mifure  nell’ antico  loro  fifie- 
ma,. 

E  fe  dall’accennata  uniformità  dei  pefi^  e  mifure  , 
non  avrebbero  finalmente  i  Sovrani  ritratto  in  bene¬ 
fizio  de’ loro  erarj  alcuna,  maggior  rendita  >  come  poi 
persuader  fi  dovrebbero  all’ uniformità  della  propor¬ 
zione^  e  delle  leggi  delle  monete  §.  xn.  ^  da  cui  o- 
gni  Sovrano  y  avendo  il  dritto  regale  di  approfittarli  , 
farebbe.-  per.  rimanerne  almeno  in  qualche  parte  pre¬ 
giudicato? 


$.  XVL. 


Trinci pj  di  ragione  y  e  di  fatti). 


§;  XVI. 

Di  più  qualità  fono  le  monete,  cioè  d’oro,  d'ar¬ 
gento^  e  di  rame  ,  flampate  ciafcheduna  fecondo  le 
diverfe  intenzioni  delle  Zecche. 

Oltre  però  le  dette  monete  vifibili,  e  materiali  nel¬ 
le  Città  di  buon  commerzio  ,  vi  fono  monete  invifi- 
bili  ^  ed  ideali  .  Servono  quelle  agli  ufi  comuni  di  tut¬ 
te  le  genti  ,  e  fono  alle  alterazioni  foggette  ;  e  le  i- 
deali  furono  inftituite  a  comodo,  e  benefizio  del  com¬ 
merzio  non  folo,  che  a  prefervare  dai  pregiudizj  dell’ 
alterazione  gli  erarj  de’  Principi  ,  perchè  di  loro  na¬ 
tura  non  fono  foggette  ad  alterazione  alcuna. 

§.  X  V  I  I. 

Per  meglio  fpiegare  quefla  diflinzione,  piacemi  fer- 
virmi  deirefempio  dello  Stato  Veneto,  il  di  cui  duca¬ 
to  d'argento  moneta  in  fpezie  ,  vale  per  legge  della 
Zecca  di  Venezia  lire  fei  e  foldi  quattro  ,  fuo  intrinfe- 
co  valore,  creduto  tale  con  l’ultima  riforma  1687.  , 
che  riportò  efecuzione  fino  all’anno  1700.3  al  qual 
tempo  3  per  la  guerra  accaduta  per  la  mancanza  della 
linea  mafehile  Auflriaca  Spagnuola,  rinacque  in  Italia 
l’alterazione 3  che  a  poco  a  poco  fi  andò  diffondendo, 
cui  non  fu  poffibile  adattarvi  follecito  riparo,  perchè 
fopravvenuta  la  guerra  Ottomana  del  1714.3  e  le  due 
pofteriori  guerre  in  Italia,  ha  creduto  quel  favio  Go¬ 
verno  di  permettere  la  tolleranza  nel  corfo  di  Piazza 
del  detto  ducato  alle  lire  otto,  e  dello  Zecchino  alle 
lire  vintidue  provvifionalmente  però,  e  fino  a  tanto  che 
aperto  fi  foffe  l’adito  alla  conveniente  regolazione  da 
farfi ,  fempre  colla  dovuta  proporzione ,  a  condizione, 
che  per  modo,  o  pretefto  alcuno  non  potefiè  da  chi 
fi  fia  nel  proprio  Stato  edere  alterata.  E  perchè  a  ca¬ 
gione  dell’  ultima  guerra  ,  le  parti  di  là  dal  Minzio 
patito  avevano  l’alterazione  maggiore  dello  Zecchino 
^  fino 


Oltre  le  mone¬ 
te  rea  li,  e  vifibili 
d’oro,  d’argento, 
e  di  rame  ,  vi  fono 
le  invifibili ,  ed  i- 
deali . 

Quelle  polfono 
alterarli,  ma  non 
quelle  . 

limale  deri¬ 
vando  dalle  prime, 
giova  al  commer¬ 
zio,  ed  all’erario  1’ 
ufo  delle  feconde . 


Se  ne  offerifee 
1’  efempio  di  Ve¬ 
nezia  . 


$’  indica  la  pri¬ 
ma  alterazione 
della  moneta  in 
quello  Secolo . 


Si  accenna  il  pro- 
vilxonal  regola¬ 
mento  1732. 

E  il  nuovo  mag¬ 
gior  difordine  nel¬ 
lo  Stato  di  là  dal 
Minzio,  per  cui  de¬ 
liberò  il  Governo 
allo  fpuntar  della 
pace  di  applicarvi 
il  conveniente  ri¬ 
medio  . 


8  Capìtolo  Primo . 

fino  alle  lire  vintitrè  e  mezza  y  e  delle  altre  monete 
in  proporzione  >  cagionata  fpezialmente  dall’efito  del¬ 
le  nazionali  y  nobili  monete  ^  dall’introduzione  delle 
foreftiere^  alterate  di  lega^  e  di  valore  ^  ed  m  oltre 
ffronzate  §.  vi.  vili. ^  con  danno  inefplicabile  de’Po- 
polij  e  dell’utile  commerzio.,  non  tardò  il  Governo 
antedetto  al  primo  fpuntar  della  pace>  di  applicare 
a  palio  a  palio  quegli  efpedienti  y  che  in  altri  tempi 
eonofciuti  furono  atti  all’effetto  della  regolazione  * 

§.  XVIII. 

.  V.  I  C  -  '  II)*. 

Non  ha  però  pa-  Non  ha  però  mai  patito  j  perchè  patir  non  poteva 
tito alterazione  ai- maie  alcuno  la  moneta  ideale  di  Venezia  xvi.  % 

deaie  del  Banco,  che  fi  dice  moneta  di  Banco  y  ficcome  in  altri  paen 
fle  in  tutte  ie  cit-  11  denomina  di  le  udì  d  oro  ltampe^  Icudi  doro  mar- 
mertipb.uon  coni’  che y  feudi  oro  y  fole.,  feudi  imperiali.,  ducati  di  Re¬ 
gno  ^  e  tante  altre  particolari  d’ogni  nazione  y  che 
tutte  non  è  facile  numerare  ,  ed  altrettante  fe  ne  po¬ 
trebbero  di  nuovio  inventare  y  quante  fono  le  cifre  y 
che  polfono  immaginarli;  ma  che  finalmente  tutte  fer- 
vir  ad  altro  non  devono y  che  all’offizio  dell’Aritmeti¬ 
ca^  abbiano  ?  o  non  abbiano  metalli  monetati  ad  effe 
conformi , 

§.  X  I  X. 

sifpiegaeofafia  La  detta  moneta  ideale  di  Venezia  §.  xvm.  è  pro- 
Venczia  .  priamente  la  lira  di  Banco;  tanto  eflèndo  una  lira  di 
Banco  y  quanto  ducati  dieci  di  Banco  y  che  rivengono 
ducati  dodeci  effettivi  ^  moneta  di  fpezie  reale  .  Ella 
ferve  di  comodo  y  e  benefizio  al  commerzio  :  perchè 
ritenendo  fempre  in  sè  fleffa  la  bontà  y  pcfoy  e  valo¬ 
re  del  ducato  effettivo  y  o  proporzionatamente  dello 
Zecchino  Veneto.,  che  fono  le  due  fpezie  di  monete 
nobili y  che  entrano.,  ed  efeono  a  comodo  univerfale 
dalla  caffa5  che  forma  il  fondo  del  Banco;  e  non  con¬ 
fiderà  ndofi  nel  commerzio  medefimo^  fe  non  il  valo¬ 
re 


Frincipj  di  ragione,  e  di  fatto .  9 

re  intri nfeco  delle  monete  di  qualunque  Zecca  §.  xv., 
fono  certi  li  mercanti  di  non  reltar  delufi  nelle  mi-fu- 
re,  che  anno  prefo  nelli  loro  refpettivi  negozi  ,  e 
cambj . 


§.  X  X. 


E  perciò  il  primo  efpediente  applicato  in  quelli  ul¬ 
timi  tempi  per  la  regolazione  delle  monete  ,  onde  di¬ 
vertirne  gli  abufi,  fu  la  ravvivazione  delle  antiche  leg¬ 
gi  del  Banco,  che  anno  prefpritto  dover  anco  le  cam¬ 
biali  lenza  procura  delle  Città  del  Veneto  dominio  , 
e  delle  confinanti,  capaci  d’  e  fiere  girate  da  nome  a 
nome,  qualor  forpalfino  la  fomma  di  ducati  trecen¬ 
to,  cosi  pure  fopra  della  fomma  medefima  li  paga¬ 
menti  delli  capi  principali  delle  merci  del  Levante,  e 
del  Ponente ,  effer  adempiti  con  partita  di  Banco  per 
rimovere  li  defraudi ,  che  derivavano  dalf  ufo  delle 
monete  ftronzate  *  delle  forefliere  alterate  di  prezzo  , 
e  de*  veglioni  iflituiti  unicamente  per  gli  ufi  del  mi¬ 
nuto  traffico. 

Legge  falutariffima  ,  che  qualor  venga  trafgredita 
da  taluni  mercanti, oltre  la  fuggezione  delle  pene  com¬ 
minate,  formerà  ad  effi  il  rimprovero  d’ edere  quelli 
tali  gli  autori  rei  degl'  inefplicabili  mali,  che  rilulta- 
no  al  commercio ed  all* univerfale  de' Popoli. 

§.  XXL 

Cambiali  talvolta  il  nome  della  moneta  in  quello 
di  valuta,  e  il  motivo  proviene  dalla  variazione  del 
valore  delle  monete,  che  fu  ad  effe  in  fpecie  Affato 
dalle  refpettive  Zecche . 

Deriva  quella  dillinzione  fpecialmente  dalle  pram¬ 
matiche  de' Sovrani,  che  volendo  fottrarre  ai  proprj 
erarj  ogni  detrimento,  per  occalione  delle  alterazioni 
medefime,  anno  taluni  preferitto  ,  che  pagar  li  deb¬ 
bano  le  contribuzioni  in  valuta  di  Banco,  ovvero  di 

B  Zec- 


Il  primo  efpe¬ 
diente  della  rego¬ 
lazione  fu  la  ravvi¬ 
vazione  delle  anti¬ 
che  leggi  del  Ban¬ 
co  ,  perchè  tutte 
le  cambiali  fopra 
ducati  trecento  , 
benché  delle  Città 
Venete ,  e  confi¬ 
nanti  ,  e  così  tutti 
li  pagamenti  fopra 
la  fomma  medefi¬ 
ma  delle  princi¬ 
pali  merci  del  Le¬ 
vante,  e  del  Po¬ 
nente  ,  far  fi  do¬ 
vettero  con  partita 
di  Banco . 


Legge  molto 
falutare  che  for¬ 
merà  il  rimprove¬ 
ro  a  que’  mercan¬ 
ti  ,  che  la  trafg  re¬ 
diranno ,  di  voler 
effer  conofciuti 
per  autori  dei  mali 
delle  monete . 


Si  fpiega ,  cofa 
abbiadi  diverfo  la 
moneta  dalla  va¬ 
luta. 


E  prima  per 
li  diverfi  valori 
dati  dalle  Zecche 
alle  proprie  mo¬ 
nete  .  Poi  perchè 
talune  fidando  per 
li  pubblici  paga¬ 
menti  il  valore 


I  o 


Capitolo  Primo . 


dciLatamrrVmafto- ^ecca^  0  altrimenti  fi  dica  >  alla  parte  ^  o  di  camera  y 
al  valor  di  Piazza  finonimi  tutti,  che  lignificano  lo  fteflo,  e  che  la  di-* 
divctfTda'qu«uc’.  ftinguono  dalla  valuta  abufiva  della  Piazza . 

§.  XXII. 


si  tpìe  gain  oltre  Suffifte  in  oltre  in  taluno  Stato,  come  per  efempio 

rjorigme  del  ter-  ,  Tr  1  L  . 

mine  ,  che  tutta-  nel  Veneto ,  il  termine  di  buona  valuta y  inventato  in 
veneto e<i^el buona  tempo  ^  che  effendo  infettato  lo  Stato  di  monete  ftron- 
oueno’  'dHaufta  zate^  Pref°  fu  l' efpediente  di  promoverne  la  riforma  y 
corrente, di  valuta  Con  permettere  provvisionalmente  raggiunta  a  ducati 

ajja  parte  e  di  P  Ow 

valuta  di  Piazza .  cento  bronzati  d’altri  ducati  vinti  parimenti  ftronza- 
ti^,  per  dover  efler  allora  valutati  detti  ducati  cento 
vinti  bronzati  per  l’equivalente  di  ducati  cento  ridot¬ 
ti  in  buona  valuta  :  ciò  fi  fece  però  (come  fi  è  det¬ 
to)  provvifionalmente  y  e  fino  a  tanto  che  colate  le 
monete  infette  y  che  furono  col  detto  ragguaglio  chia¬ 
mate  alla  Zecca  ,  per  effere  concambiate  in  monete 
buone  y  reftaffe  dal  predetto  morbo  delle  ftronzate 
efpurgato  lo  Stato, 

§.  XXIII. 


Per  qual  cagione  Ma  perchè  in  occafione  di  detto  accidentale  prov- 

•  n  c  1  T?  A 

co  ii  detto  nomJ di  cedimento  ^  prefo  aveva  anco  la  partita  di  Banco  il 
buona  valuta.  nome  di  buona  valuta  ^  derivò  l’aggio  di  vinti  per 

cento  j  fopra  la  moneta  effettiva^  e  dopo  d’ effere  paf- 
fata  detta  denominazione  per  tutte  le  Piazze  edere  y 
per  occafione  de’refpettivi  cambj^  e  pagamenti  in  par¬ 
tita  di  Banco }  continuò  fempre  a  correre  l’aggio  me- 
defimo  nel  detto  Banco  y  che  finalmente  nè  ben>  nè 
male  alcuno  produr  poteva  y  per  effere  un’  aumento 
dato  accidentalmente  ad  una  moneta  ideale  ^  tanto  con¬ 
fi  derandofi  fempre  ^  come  fi  è  detto  al  §.xix.  una  li¬ 
ra  di  Banco^  quanto  ducati  dieci  di  Banco  y  che  riven¬ 
gono  ducati  dodeci  effettivi  d’ argento . 


$.  XXIV. 


Principj  di  ragione  ,  e  ’)di  fatto ,  i  r 

§.  XXIV. 

Dalle  monete  ideali  tornar  dovendoti  alle  reali  :  fo¬ 
no  quelle  di  diverfe  fpecie,  come  ognun  fa  ,  fecondo 
le  diverte  denominazioni,  bontà,  pefo,  e  valore  ,  cui 
fono  dalle  refpettive  Zecche  ilampate.  Convien  però 
difting  uere  quelle,  che  dettinate  fono  per  gli  utl  del 
nobile  commerzio  interno  ,  ed  efterno,  dall’altre,  che 
fono  per  il  folo  interno,  e  minuto  traffico  i-ftituite , 

§.  X  X  V. 

t 

Quelle  del  nobile  interno  ,  ed  efterno  commerzio 
contener  devono  in  sè  ttetfe  il  vero  ,  e  giutlo  valore 
intrinfeco  §.  iv.  ferbata  fempre  intatta  la  proporzio¬ 
ne  fra  quelle  d’oro,  e  Y altre  d’argento,  condizione  , 
fenza  cui  non  è  poffibile  evitare  i  difordini  ,  e  pre¬ 
giudizi  delle  Zecche,  del  commerzio ,  e  della  comune 
degli  uomini..  .  V 

§.  XXV  L 

Quella  proporzione  deve  oftervarfi  in  riguardo  al 
valore  de’ predetti  due  nobili  metalli,  e  delle  fpefe  ne- 
cetrarie  allo  ftarnpo,  con  l’unione  del  diritto  di  rega¬ 
lia,  o  altrimenti  fi  dica  di  fignoraggio,  che  dicetl  va¬ 
lore  intrinfeco, 

§.  XXVI  L 

Dal  valore  eftrinfeco  nafce  la  fproporzione  ,  che 
cagiona  i  difordini. 

Detto  valor  etlrinfeco  può  dividerti  in  tre  claffi  ; 
due  delle  quali  fono  malefiche,  la  terza  però  è  falu- 
tevole 

La  prima  è  per  il  valore  arbitrario  delle  Zecche  , 
potendo  etfervene  di  quelle,  che  alterino  1’ antica  le- 

B  ij  ga. 


Sì  diftir.guono  le 
varie  fpecie  delle 
monete  reali.  So¬ 
no  alcune  nobili  d’ 
oro  ,  e  d’  argento 
per  gli  ufi  del  no¬ 
bile  interno  ,  ed 
efterno  commer¬ 
zio.  Altre  di  balta 
lega  per  il  folo  in¬ 
terno  minuto  traf¬ 
fico  . 


Le  nobili  conte¬ 
ner  devono  il  vero, 
egiufto  valore  in¬ 
trinfeco  ,  ferbata 
fempre  frà  loro  la 
proporzione ,  fen¬ 
za  cui  le  Zecche , 
il  commerzio ,  e  la 
comune  delle  gen¬ 
ti  refterebbero 
pregiudicati « 


Detta  proporzio¬ 
ne  fi  olferva  in  rap¬ 
porto  al  valore 
dell’oro,  e  d’ar¬ 
gento  in  malfa, con 
l’unione  delle  fpe- 
fe  dello  (lampo,  e 
del  dritto  di  iigno- 
raggio,  e  con  tutto 
ciò  formali  il  valor 
intrinfeco . 


Sempre  che  v’  in¬ 
terviene  un  valor 
eccedente,  fi  deno¬ 
mina  eltrinfeco  , 
che  è  cagione  della 
fproporzione,e  dei 
difordini . 

Detto  valor  e- 
ftrinfeco  fi  divide 
in  tre  dalli . 

Prima  per  il  va- 

) 


IZ 


!or  arbitrar'o  delle 
Zecche  per  lega 
alterata,  o prezzo 
accrefciuto  ,  o 
flampo  mancante 
del  giallo  pefo . 

Seconda  ,  valor 
arbitrario  intro¬ 
dotto  da’trafficanti 
con  eambf ,  ricam¬ 
bi  ,  e  trrafporti  di 
monete  foreftiere . 

Terza  clafle  d’e- 
flrinfeeo  fa  lutar  e 
è  il  valor  politico  , 
che  da'  Sovrani  il 
da  per  privilegia¬ 
re  le  propr  e  mo¬ 
nete  fopra  le  forc- 
fliexe . 


Capìtolo  Primo • 

ga  ,  e  il  vero  prezzo  ,  ovvero  {tampino  le  monete  con 
qualche  difetto  nel  loro  pefo.  §.  vi  ir. 

La  feconda  di  valore  arbitrario  di  taluni  trafficanti, 
che  con  li  loro  cambi,  e  ricambj,  e  per  cosi  dire  con 
gl’ infiniti  loro  artifizj,  introducono  le  alterazioni  nel¬ 
le  monete,  fmungendo  per  arricchirli,  quafi  fangui- 
fughe  ,le  foftanze  de'poveri.  §.vi. 

Se  il  valore  eftrinfeco  nei  termini  fopraccennati  è 
fempre  pregiudiziale ,  non  cosi  può  dirli  di  un  terzo 
valore,  che  da’ Principi  fi  dà  alle  monete,  e  fi  deno¬ 
mina  valore  politico ,  per  privilegiare  le  proprie  fo¬ 
pra  le  foreftiere ,  qual  valore  politico  è  veramente  be¬ 
nefico. 


Si  fpiega  detto 
valor  intrinfeco, 
cioè  alcuni  Princi¬ 
pi  danno  maggior 
valore  alle  pro¬ 
prie  . 


Altri  fanno  1* 
oppofto  ,  dando, 
fenza  alterar  1  in¬ 
trinfeco  delle  pro- 
prie,qualche  dimi¬ 
nuzione  al  valore 
delle  eftere  mone¬ 
te.- 


xx  viri. 

Per  fpiegare  detto  valor  politico,  fi  dirà  d* effier  foliti 
alcuni  Sovrani  dare  qualche  aumento  alle  proprie  mone¬ 
te  fopra  il  prezzo,  che  alle  medefime  vien  dato^  dagli 
altri  Principi  confinanti;  come  per  efempio  la  Zecca 
di  Milano  pone  nella  fue  grida  il  valore  al  fuo  filip- 
po  di  lire  undeci ,  Iòidi  cinque  ,  valuta  ragguagliata 
col  valor  veneto ,  mentre  nelle  venete  grida  è  tollera¬ 
to  nel  filippo  il  valore  di  lire  undeci ,  moneta  al 
corfo  di  detta  Piazza. 

Alcuni  altri  poi  fanno  Y oppofto,  dando  alle  fore¬ 
ftiere  minor  valore  delle  proprie;  come  per  efempio 
al  zecchino  veneto  viene  tollerato  il  valore  di  lire  vin- 
tidue,  ma  alfongaro,  ed  al  gigliato ,  benché  fiano  del¬ 
lo  ftefto  pefo,  vien  prefiffo  il  prezzo  di  lire  vintiuna, 
e  Così  in  proporzione  alle  altre  monete  foreftiere  d 
oro  .  Nè  fi  creda  già  d’ eftere  quefto  un  ritrovato  di 
quefti  ultimi  tempi,  mentre  anco  in  quelli  delie  re¬ 
golazioni  anteriori,  delle  quali  V ultima  fu  del  1687., 
fu  dato  al  zecchino  veneto  il  valore  di  lire  diecilette 
ed  allungato,  e  gigliato  di  lire  fedeci. 


f.  XXIX. 
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§.  XXIX. 

Quattro  poffono  dirli  d’ effe-re  li  motivi  .  Il  primo 
per  privilegiare  la  propria  moneta  d’  oro  fopra  le 
for'eftiere  .  Il  fecondò  per  la  convenienza  ,  che  vi  è 
dovuta ,  attefochè  il  zecchino  veneto  è  formato  d'oro 
puriffimo  della  maggior  bontà  di  vintiquattro  carati  , 
stampato  fempre  a  pubblico  conto ,  quando  all'incon¬ 
tro  l’ ongaro  ,  e  il  gigliato  anno  bensì  lo  fleffo  pe¬ 
lo  del  zecchino  ,  ma  formati  non  fono  col  rigore 
deir  antedetta  bontà  di  vintiquattro  carati  ,  ma  per 
buoni  ,  che  fiano,  contengono  in  sè  fteffi  qualche  co- 
fa  di  peggio,  forfè  per  la  cagione  di  correre  molte 
di  quelle  Zecche  per  la  via  degli  appalti.  Il  terzo  è 
d’intereffe  delle  Zecche,  cui  più  facilmente  concorrer 
vi  poffono  gli  ori  foreftieri  ,  fopra  quali  anno  occafio- 
ne  li  mercanti  confegnatori  di  trarvi  qualche  utilità 
nella  diminuzione  del  detto  valore  dato  alle  monete 
d’ oro  f oreftiere .  Il  quarto  finalmente  è  prefervativo 
delle  Zecche  medefìme,  operando  per  efempio  il  va¬ 
lore  delli  foldi  vinti  di  meno,  che  viene  affegnato  a 
quello  degli  ongari,  e  gigliati,  e  così  in  proporzione 
delle  altre  monete  d’  oro  forefliere  ,  «di  non  po¬ 
ter  effer  colato  il  zecchino  veneto  (che  vai  lire  vinti- 
due)  dalle  Zecche  edere  ,  onde  convertirlo  nelle  proprie 
monete  d’oro. 


Quello  è  colla- 
ine  antico  per 
quattro  motivi . 

Primo  per  pri¬ 
vilegiare  la  pro¬ 
pria  moneta  fopra 
le  foreftiere . 

Secondo  per  la 
convenienza  ,  per¬ 
chè  il  zecchino 
veneto  per  efem¬ 
pio  è  della  bontà  di 
24.  carati  a  diffe¬ 
renza  dell’ongaro  , 
gigliato ,  e  doppie 
compofte  d:  mag¬ 
gior  ,  o  minor  peg¬ 
gio*  per  efempio 
lo  zecchino  contro 
T  ongaro  e  giglia¬ 
to  ,  benché  hano 
dello  fteflo  pefo  , 
non  fono  della 
fteffa  bontà  :  per¬ 
ciò  lo  zecchino  per 
efempio  a  lire  vin- 
tidue  ,  prezzo- 
provvifìonalmente 
tollerato  *  ongaro, 
e  gigliato  a  lire 
vintiuna  - 

Il  terzo  è  d’ in¬ 
tere  Ile  della  Zecca* 
per  le  confegne, 
come  merce  delle 
monete  d’  oro  fo¬ 
reftiere  . 

H  quarto  per 
impedire ,  che  non- 
xefti  colato  il  zec¬ 
chino  . 


§.  X  X  X, 


Dopo  d*  effer  fi  fp  Legati  li  diverfi  valóri  delle  mone-  benché  roto,  e 
te  nobili  d’oro,  e  d’argento,  cioè  intrinfeco,  eflrinfe-^  com^pum^f^o 
co  y  e  politico,  convien  ora  dichiarare  ,  che  benché  il  tutta  ^Sopa a 
valore  dell’oro,  e  dell’ argento  in  malfa  ,  come  pure  non  pu°  trova*ft  u 

nr  r  r  r  •  ^  i  J  proporzione  ana- 

tuo  pelo  na  refpettivamente  eguale  per  tutta  1  E  U—  Ioga  tra  l’uno  ,  e  1’ 
i-opa,  non  è  per  quello*  che  la  proporzione  analoga,  uZm'cd°tTnl 
che  fuflìfter  fempre  deve  fra  l’oro  ,  e  l'argento ,  abbia  lez^"he’?erchè 

i  jT  1  1  11  ìi  rP  7  variando  da  luogo, 

ad  elier  eguale  nelle  monete  di  cadauna  Zecca*  men-  a  luogo  a  valore,  a 
.7  .  tre 


motivo  delle  fpefe 
delle  condotte,  de’ 
cambj,  delle  prov- 
vifioni ,  e  fìcurtà, 
fecondo  la  diverfi- 
ta,  e  diflanza  de’ 
paefi ,  nè  eflendo 
uguali  i  difpendj 
per  convertire  det¬ 
ti  metalli  in  mone¬ 
ta  ,  nè  conformi  li 
dritti  de’  refpettivi 
fìgnoraggi ,  nè  del 
valor  politico,  non 
può  attenerli  all’ 
immaginata  gene¬ 
rai  proporzione 
nelle  monete . 
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tre  variando  il  primo  valore  per  la  fpefa  delle  con¬ 
dotte  ^  dei  cambj  5  e  degl'  intereffi  mercantili  fecondo 
la  diverfità  de’  Paefi  ,  confederato  Y  oro  ,  e  Y  argento 
come  merce ,  nè  eflèndo  eguali  i  difpendj  per  con¬ 
vertire  detti  metalli  in  moneta  ,  nè  conformi  li  dirit¬ 
ti  di  fignoraggio,  nè  il  valore  politico;  forza  è  chela 
proporzione  fia  efatta,  per  quanto  mai  fi  può,  tra  Y 
oro,  e  T argento  monetato  nella  propria  Zecca,  ma 
non  effer  mai  fperabile  di  ridurre  nell’atto  l’immagina¬ 
ta  generai  proporzione  fra  tutte  le  Zecche  §.  xm. 
convien  bensì,  che  ogni  Zecca  llia  molto  ben  attenta, 
che  non  fi  difcofti  di  molto  la  fua  proporzione  dal 
giuflo  valor  intrinfeco  ,  altrimenti  farebbe  per  facil¬ 
mente  inforgere  il  pregiudizio  cagionato  dalla  fua 
fproporzione .  §.  v  1 1 1  * 


Mezzo  atto  a  rì- 
movere  l’occafione 
della  fproporzio- 
ue ,  è  lo  {lampo  di 
due  fole  nobili  mo¬ 
nete,  una  d’oro,  1’ 
altra  d’argento . 

Quello  fu  fenti- 
mento  anche  de’ 
Capi  di  Piazza 
$.  cxxxiii.  nume¬ 
ro  x. ,  e  deve  con- 
liderarli  nel  quarto 
punto  della  rego¬ 
lazione  §.  lxxvi  1. , 
con  le  condizioni 
ut  in  eo  . 


Non  polfono 
femper  efìere  le 
monete  conlìdera- 
te  come  merci . 


5.  XXXI, 

A  rimovere  di  detta  fproporzione  il  calo,  anno  in¬ 
fognato  le  buone  Zecche  non  doverfi  da  effe  {lampa¬ 
re,  fe  non  due  monete  dell’ordine  nobile,  una  d’oro  y 
l’altra  d’argento,  fempre  della  fleffa  lega,  ed  impron¬ 
to:  altrimenti  la  moltiplicità,  l’alterazione  della  lega, 
e  per  fino  la  fola  nuova  denominazione  può  facil¬ 
mente  fervire  di  fomento  alla  fproporzione ,  dietro 
cui  ilanno  attenti  alcuni  trafficanti  ;  e  femprechè  vi 
trovano  ogni  minuta  occafione  ,  promovono  Y  altera¬ 
zioni,  e  col  mezzo  dell’ inchietta  di  alcune,  e  con  Y 
introduzione  di  altre  ,  formanfi  le  ricerche ,  dalle  qua¬ 
li  derivano  poi  li  fopraggi  ,  e  da  quelli  le  maggiori 
alterazioni,  e  fconcerti;  e  cambiando,  per  così  dire, 
natura  le  monete  ,  fono  confidente  arbitrariamente 
fenza  diflinzione  alcuna,  come  foffe  dalla  legge  per¬ 
meilo  di  poterle  tutte,  ed  in  qualunque  cafo  con¬ 
federare  come  merci,  e  vengono  trafficate  in  privato, 
benché  dannato  profitto  ,  fommamente  pregiudiziale 
alle  nazioni,  come  farà  a.  fuo  luogo  confiderato. 


§.  XXXII., 
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§.  X  X  X  I  I. 

Non  è  però  j  per  quanto  fi  è  detto  di  fopra,  che 
come  merci  non  poffano  effer  confiderate  talvolta 
anco  le  monete  nobili  d’ oro,  e  d’argento,  e  non  li  a 
pennellò  a’  mercanti  farne  traffico;  ma  quello  è  Tem¬ 
pre  dipendente  dalle  leggi  de’  Sovrani,  in  modo  tale 
però  ,  che  tanto  lontano  Ila  il  cafo  del  pregiudizio 
delle  genti  3  quanto  anzi  li  vuol  promolfa  Tempre  Toc¬ 
catone  di  beneficarle  con  rimovere  li  difcapiti ,  che 
lenza  quella  permiffione  incontrerebbero  ,  e  per  in- 
grandire  maggiormente  il  commerzio  col  vantaggio  le¬ 
gittimo  delle  Zecche  ,  come  per  efempio  le  Ilvigiiane, 
o  liano  le  pezze  da  otto  fpagnuole,  ricercate  fpecial¬ 
mente  dalle  popolazioni  dell’ Indie  orientali  ,  Tono  per- 
melfe  in  Inghilterra,  ed  altrove  in  traffico  libero,  co¬ 
me  merci  .  Il  zecchino  veneto,  che  lòpra  tutte  le 
altre  monete  d’oro  vien  pregiato,  fpecialmente  nelle 
Provincie  del  Levante,  può  parimenti  effer  confidera- 
to  come  merce,  permeffo  effendo  a*  mercanti  farne  T 
acquilto  con  qualche  aumento  di  prezzo  ,  femprechè 
fiano  acquiftati  in  partita,  cioè  in  numero  corrifpon- 
dente  al  bifogno  del  commerzio  ,  non  mai  però  per 
poterli  con  aumento  alcuno  fpendere  nello  Stato  ve¬ 
neto  ad  uno  ad  uno. 

Poffono  anche  altre  monete,  fpecialmente  quelle  d* 
oro,  femprechè  non  vi  Ha  divieto  delle  proprie  Zec¬ 
che,  e  femprechè  non  Ila  alterato  il  loro  valore, efse- 
re  come  merci  trafportate  in  altre  Zecche  ,  per  ef- 
fere  convertite  in  monete  aliene  ,  come  per  efempio, 
Ira  quelle  d’argento  li  fìlippi ,  per  efsere  convertiti 
nella  Zecca  d’Infpruch  in  tallari,  che  per  efsere  be¬ 
ne  improntati,  piacciono  ai  Turchi  fovra  le  proprie 
piaftre,  ed  altre  monete  foreftiere  d’argento. 

Poffono  ancora  li  negozianti  raccogliere  come  mer¬ 
ci  le  doppie,  gli  ongari,  ed  i  gigliati,  per  formarne 
verga  da  confegnarfi  per  efempio  alla  Zecca  di  Ve- 


Vi  fono  però  li 
Tuoi  cali  permetti 
dalle  leggi  di  po¬ 
terli  conliderar  ta¬ 
lune  monete  come 
merci ,  e  fono  in¬ 
dicati  ex.  gr.  le  lì- 
vigliane  ,  o  fìanp 
pezze  da  otto , 


Lo  zecchino  ve¬ 
neto  per  il  com¬ 
merzio  del  Levan¬ 
te  Tempre  in  par¬ 
tita  di  negozio . 


Li  fìlippi  per 
effer  convertiti  in 
tallari . 


Doppie, ongari, 
e  gigliati,  per  ef- 
ferne  fatte  verghe, 
e  confegnar  1’  oro 
alle  Zecche . 


Con  le  tegnenti 
condizioni  però. 

Primo ,  modera* 
zione,  perchè  l' ag¬ 
gio  non  patti  a  mo¬ 
neta  ^er  moneta, 
ma  in  loie  centina¬ 
ia  . 


Secondo ,  per- 
miflìone  de’  tras¬ 
porti  . 


Terzo,  non  v'in¬ 
tervenga  inganno 
alcuno  . 


Quarto,  che  non 
fi  colino  le  mone¬ 
te  d' argento  per 
farle  convertire  in 
Zecche  edere  in 
monete  con  lim- 
pronto  altrui  ,  e 
coll’  alterazione 
della  lega  ,  com’è 
Seguito  in  alcune 
Zecche  a  grave 
danno  comune . 


i  G  Capitolo  Primo  . 

nezia  per  farne  zecchini  ,  previo  il  faggio  per  la 
raffinazione  del  detto  oro,  da  poterli  ridurre  alla  bon¬ 
tà  di  vintiquattro  carati;  ma  tutti  gli  accennati  cali, 
ed  altri  conlimili,  che  poflòno  efservi,  devono  dipen¬ 
dere  dalle  feguenti  condizioni,  onde  poter  else r  con- 
lìderati  contratti  leciti,  e  permeili. 

Prima  :  che  la  raccolta  di  dette  monete  con  qual¬ 
che  aggio  in  monte,  lia  fatta  con  tal  moderazione  , 
che  introdur  per  detto  aggio  non  fi  pofsa  mai  nel 
corto  di  Piazza,  ad  una  ad  una  delle  monete,  al¬ 
cuna  alterazione  del  prezzo  ,  e  valore  limitato  dalle 
le^gi. 

05  «  « 

Seconda  :  che  li  trafporti  da  luogo  a  luogo  delle 
monete,  fiano  permeili  da’  refpcttivi  Sovrani,  e  lcor- 
tati  da’  loro  palfaporti . 

Terza  :  che  non  v’  intervenga  inganno  alcuno  nella 
raccolta  di  dette  monete  da  impiegar  come  merce  y 
come  per  efempio,che  non  fi  riceva,  o  fi  dia  la  fcar- 
fa  per  buona ,  o  che  in  altro  modo  non  s’ introduca 
l’ alterazione  ingannevole  del  fuo  valore. 

Quarta  :  che  non  fi  raccolgano  monete  d’ argento 
per  colarle  ,  e  tralportare  le  verghe  in  certe  talune 
Zecche,  che  per  elser  appaltate,  o  dirette  da  miniftri 
ineiperti,  o  poco  fedeli,  fi  fanno  lecito  ftampar  mo¬ 
nete  con  T  impronto  delle  Zecche  altrui,  e  con  peg¬ 
giorarne  la  lega, 

§.  X  X  X  I  I  I. 


ufaco ^da^iì  Dalle  nobili  monete  d’oro,  e  d’argento,  pafsar  fi 

spagnuoii,  fono  deve  a  quelle  ,  che  ci  piacerà  di  chiamar  veglioni  y 

Campati  li  proprj  1  i-  •  ,  r  ,  .  .  n  .  % 

da  rune  k  zecche,  ovvero  beglioni ,  prendendo  ad  impreitito  quelto  ter¬ 
mine  dagli  Spagnuoii:  e  fono  quelle,  che  da  ciafche- 
duna  Zecca  vengono  flampate  per  gli  ufi  del  proprio 
minuto  traffico  interno. 

Aicuni  fono  a*  Si  diftinouono  quelle  in  alcune  monete  d’argento 

argento  di  baflale-  q  a  v  ..  n>  n 

ga,  altri  d:  rame  con  lega  tale,  che  non  può  complire  all  eltere  Z.ec- 
chcjninuu  lega*,1’  che  di  colarle  ;  e  per  ordinario  compolle  tono  di  tre ,  o 

quat- 
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quattro  fpezzati;  e  in  alcune  altre  ,  che  fono  di  ra¬ 
me  lem  pii  ce  ,  o  con  qualche  minuta  compofizione  di 
lega  ,  che  fecondo  la  diverfità  de’  paefi  anno  maggior, 
o  minor  numero  di  fpezzati. 

§.  x  x  x  1  y. 

La  rigorofa  proporzione,  che  è  necefsaria  alle  mo-  f  inquininone 
nete  nobili  doro,  e  d  argento  xm.,  e  xiv.,  non  riaia  rgoroù  pro- 
è  tale  per  li  veglioni,  attefochè  dando  rinferrati  nel- ^ Yevo.no mi" u! 

10  Stato  per  gli  ufi  del  minuto  traffico,  non  pofsono  ^“u**110  Sraro* 
fomentare  l’alterazione  delle  monete  nobili,  e  perciò  come  fegno,  che 
pofsono  fenz’alcun  dubbio  trar  li  Sovrani  da  queflo comcmoacte* 
dampo  un’  utilità  maggiore  di  fignoraggio  ;  qual  ha 

Non  fe  ne  pof- 
fono  ftampare  in 
magg:ore  ,  nè  in 
m:nor  quantità  del 
bifog  no  del  minu¬ 
to  interno  traffico . 

bili,  non  efsendo  per  tal  fine  fiato  permefso  in  paf- 
fato,  poterfene  fpendere  nello  Stato  Veneto  ne’groffi 
pagamenti  per  più  di  dieci  per  cento;  ficcome  non  Moitoimpom 
devono  efserne  ftampati  in  minor  quantità  del  bifosmo  pcròqueftoequii> 

...  .  .V*  ,  .  \  ..  °  brio  :  altrimenti 

di  detto  minuto  traffico, altrimenti  la  penuria  di  que-  traboccando  Piu 
fli  introdurrebbe  li  veglioni  foreftieri  ,  con  che  in  mo! 

vece  di  approfittare  le  nazionali,  s’ avvantaggierebbero  ^fconcwt*’ 
col  detto  fiampo  de’ veglioni  le  Zecche  forefiiere .  neiie  monete  no-  • 
E  fe  la  malizia  degli  uomini  arrivafse  a  far  correre0 

11  veglioni  di  uno  Stato  negli  efteri  Stati  confinanti, 
come  pur  troppo  altre  volte  è  avvenuto, non  per  que- 
fio  fe  ne  potrebbe  fiampare  maggior  quantità,  attefo¬ 
chè  o  prefio,  o  tardi,  dovendo  refiar  sbanditi  detti 
veglioni  foreftieri,  nè  quelli  allora  potendo  aver  con¬ 
fo,  fe  non  negli  Stati,  ne’ quali  furono  ftampati  ,  la 
loro  foprabbondanza  o  fconcerterebbe ,  come  fi  e  det¬ 
to,  il  buon’ordine  delle  monete  nobili,  ovvero  fareb¬ 
be  aftretta  la  Zecca,  che  le  ftampò,  a  rifonderle  col 
proprio  fenfibile  difcapito . 


però  il  fuo  confine  ,  mentre  non  pofsono  fiampare 
quantità  maggiore  di  quella,  che  può  fervire  agli  ufi 
del  minuto  traffico  antedetto,  altrimenti  la  foprabbon¬ 
danza  fconcerterebbe  il  buon'ordine  delle  monete  no- 


c 


§.  XXXV. 


i8  Capitolo  Primo. 

§.  XXXV. 

Crede  il  Popolo  Sopra  de' predetti  veglioni}  tanto  d’argento  di  bafla 
d ì e va [o j1  1  immuta-  lega}  quanto  di  femplice  rame5  non  farà  forfè  inutile 
bIle,ve  j’in§anna:  (piegare  un’  equivoco  delle  penti  ,  che.  credendoli  di 
pon'ono  efier  di-  valore  immutabile}  lempreche  temono  qualunque  re- 
oimum  divaioxe.  gQiaZione  dì  monete}  ne  fanno  le  inchiette  >  fenza 

avvederli  del  loro  inganno ,  mentre  per  effetto  delle 
inchiette  medefime  s’aumentano  le  alterazioni  delle 
monete  nobili  y  e  fi  fomentano  le  introduzioni  de’ fo- 
reftieri  veglioni}  fempre  con  danno  de' Popoli. 


§.  XXXVI. 

fame'ia  ilo  ciazio-  Eflendo  però  nella  poteftà  de’Sovrani  formar  quel- 

ac,  °  le  leggi}  che  più  loro  piacciono}  intorno  le  monete  y 
fempre  con  l’oggetto  del  comun  bene  5  poffòno  per 
fargli  ufcire  agli  ufi}  cui  fono  deftinati}  promulgare  Y 
editto}  che  non  fi  polla  più  fpenderne  ne’  pagamenti 
grofli  per  la  fomma  di  dieci  per  cento  3  e  che  al  tem- 
pO}incui  feguirà  la  regolazione  delle  monete}  farà  fat¬ 
ta  la  riduzione  del  valore  di  detti  veglioni;  come  per 
efempio  nel  modo  feguente. 

riducendoli  da  Li  veglioni  veneti  d'argento  }  che  valutati  fono  in 
e  ^.m  prefentc  Ioidi  trenta}  quindeci}  dieci}  e  cinque}  po- 
per  fare  che  con  tal  tranno  efler  ridotti  a  Ioidi  vintiquattro }  dodeci,  otto* 

mezzo  fi  aprano  le  A  J  *  * 

inchiette.  e  quattro. 


§.  XXXVII. 


E  ùmilmente  li 
foldoninon  poflo- 
no  fpenderli  piu  in 
Tacchetti,  ed  eflere 
minacciati  di  reboa' 
mento, cioè  di  nuo¬ 
vo  impronto ,  pri¬ 
ma  di  sbandire 
quelli  dell  im¬ 
pronto  vecchio . 


Li  foldoni}  e  bezzoni  poi  parimenti  veneti  non  do¬ 
vrebbero  aver  più  corfo  alcuno  in  facchetti}  benché 
.giudi;  ed  in  cafo  di  perfiffenza }  potrebbero  efler  re¬ 
boati  fenza  fonderli}  vai  a  dire  con  levarvi  l’antico  im¬ 
pronto  col  martello}  e  refi  più  lottili}  per  tanto  che 
non  reftino  deformi}  fe  ne  potrebbe  levar  quella  fola 
quantità}  che  efler  potefle  {ufficiente  a  fupplire  alla 

fpefa 


\ 
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fpefa  di  un  nuovo  impronto ,  per  poi  chiamare  al 
concambio  li  foldoni  vecchi,  coxu.  altrettanti  foldoni  , 
e  bezzoni  reboati  .  Tutto  ciò  niente  per  altro,  che 
per  dare  un  rimedio  all’infermità  cagionata  al  corpo 
politico  dall’ignoranza,  e  dall’interefle  delle  genti  , 
perfino  col  mal’ ufo  delle  inferiori  monete. 

§.  XXXVIII. 


Per  quanto  detto  fiali  in  ordine  ai  principj  di  ra¬ 
gione,  e  di  fatto,  che  formano  il  prefcnte  primo  ca¬ 
pitolo,  niente  giovar  potrà  ,  qualora  non  fi  accordi 
d’  efière  tutti  gli  ordini  delle  perfone  flrettamente 
obbligati  in  cofcienza  di  olfervare  le  leggi  delle  mo¬ 
nete,  pubblicate,  e  repubblicate  ben  di  frequente  da’ 
proprj  Sovrani  ;  coficchè  rimaner  non  può  ad  alcuno 
il  futterfugio  dell’ignoranza. 


Quanto  fi  è  detto 
niente  farà  per  gio¬ 
vare,  fe  le  genti  non 
fi  persuaderanno 
una  volta  d’  elfere 
tenuti  all’  oflfer- 
vanza  delle  leggi 
delle  monete  in 
ftretta  cofcienza . 


§.  XXXIX. 

Si  è  detto  in  cofcienza  ,  perchè  in  jus  di  natura  s;  prova, perchè 
non  potendo  effer  lecita  azione  alcuna  producente  il 
danno  altrui,  non  può  effer  riputata  azione  indille-  aitrui pregiudizio*^ 
rente  la  trafgreffione  delle  leggi  delle  monete  ,  che  al¬ 
terate  del  loro  valore  per  le  dannate  induftrie  degli 
uomini,  producono  indilpenfabilmente  il  danno  all’u- 
niverfale  delle  genti,  e  fpecialmente  de’ poveri  §.  ix* 

XII* 


«wfv 


C  ij'  c  A- 


IO 


CAPITOLO  SECONDO. 


Motivi  delle  alterazioni . 

§.  X  L. 


Cag’on  princi¬ 
pale  delle  altera¬ 
zioni  è  la  fpropor- 
zione  . 


PRincipal  motivo  delle  alterazioni  del  valore  -le¬ 
gittimo  delle  monete ,  è  la  fproporzione  ,  qual- 
or  in  efse  viene  per  qualunque  modo  intro¬ 
dotta  . 


§.  X  L  L 

Che  deriva  pri-  Ella  proviene  in  primo  luogo,  quando  le  Zecche 
zecche1  Triterai!  Ha  mpano  le  loro  monete ,  o  per  cagion  della  lega  al- 

mihfzio^rdiipil terata  '  °  Per  diminuzione  del  pefo,  o  per  il  va¬ 
ro,  o  per  il  mag-  lore,  che  v'adattano.  §.  vili,  al  numero  primo. 

gior  valor  eftrin-  A 

leco . 

§.  X  L  I  L 


secondo  per  r  Secondariamente  per  Pinduflria  di  quelli,  che  Ica n- 

cand^ checca mb^-  fagliando  attentamente  le  monete  di  tutte  le  Zecche, 
.  no,  e  ricambiano  a  in  riguardo  alla  loro  lega,  pefo,  e  valore,  girano,  e 
guadagno0. pr  vat°  rigirano  li  loro  cambj  a  fegno  di  approfittarli  fempre 
lopra  Taltrui  ignoranza, e  per  propria  malizia. §.  vm. 
al  numero  tre . 


§.  X  L  I  I  L 


zion^ibno  Elione "  Scufabili  le  azioni  loro  in  quello  genere  di  nego- 

perchè  permefle’i  zio  farebbero,  fe  non  lo  dilatalfero  fuori  dei  confini 
vieutcC.e,percile  limitati  dalle  leggi  de’Sovrani;  e  quella  e  la  cagione 
pai  rea  delle  alterazioni  delle  monete. 

§.  X  L  I  V. 


Le  buone  (opra 
le  monete  permef- 
fetranicaili  come 
merci  • 


Se  per  alcuni  cali  è  permelfo  dalle  leggi,  confide- 
rarii  la  moneta  come  merce,  e  far  fi  può  fopra  del¬ 
la 


Ir  I 
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la  medefima  legittimo  guadagno  §.  xxxn.  perchè 
poi  lufingar  fi  vogliono  li  trafficanti^  che  lecita  fi  a  o- 
gni  loro  mercatura  di  monete ^  che^,  quand’anche  vie¬ 
tata  non  {offe  dalle  leggi  de’  Principi  5  come  la  è  in 
fatto  §.  xxxn.  *  dovrebbero  per  ienfo  di  ragione  co-  re  cattive  fopra 
nofeere  ^  e  confeffiare  di  non  edere  permeila  dal  jus  quelle  inferifeono 
naturale  per  li  mali  effetti ^  che  a  danno  comune  da  ^anno  ai  comu~ 
detta  mercatura  rifultano?§.  xxxix* 


§.  XLY, 

Non  è  aflolutamente  vera  la  cagione  ^  che  adduco¬ 
no  delle  alterazioni  delle  monete  agli  eferciti  ftranie- 
ri  nelle  moiette  occafioni  del  loro  ingreflò  in  Italia  ; 
mentre  portano  è  vero  feco  loro  le  monete  del  pro¬ 
prio  paefe>  peggiorate  tante  volte  di  lega  >  difminui- 
te  di  pelbj  e  alterate  di  prezzo^§.  vm.  al  numero 
2. )  tutto  è  vero;  ma  finalmente  non  obbligano  le  trup¬ 
pe  colla  fpada  alla  mano  quando  comprano  i  generi 
necettarj  al  loro  foftentamento  a  dar  loro  li  gèneri 
predetti  a  quel  prezzo^  che  più  ad  etti  piace. 

Qiiando  quello  non  fotte  vero^  ma  fottero  obbliga¬ 
ti  per  forza  y  non  farebbe  imputabile  a’ detti  traffican¬ 
ti  la  cagion  antedetta  delle  alterazioni  delle  monete  ; 
ina  fempreche  confettar  dovranno  y  che  non  la  è  co¬ 
sì  >  Tetteranno  convinti  d’ effere  cagione  rea  di  dette 
alterazioni  li  loro  nego  iati ^  mentre  fotto  l’equivoco 
pretetto  delle  monete  efatte  in  pagamento  de’ loro  ge¬ 
neri  ^  affettano  la  giuftificazione  ^  che  adducono  5  di  a- 
verle  al  prezzo  alterato  ricevute  y  tenendo  folto  co¬ 
perta  futilità  j  che  dalla  vendita  anno  ritratta  *  tanto 
per  il  conveniente  loro  guadagno  fopra  le  merci  r 
quanto  per  la  compenfazione  del  danno  y  che  pa¬ 
tir  giuftamente  dovevano  in  ricevere  la  moneta  alte¬ 
rata* 


None  vera  aflo- 
lutamente  la  ca¬ 
gione  che  viene 
attribuita  agli  e- 
ferciti,  perchè  non 
violentano  ,  ma 
contrattano  li  ge¬ 
nerile’  quali  anno 
bifogno  • 


E  però  detta 
cagione  è  un  vero 
futterfugio  de’ 
trafficanti . 


§.  XLVL 


il 


Capitolo  fecondo. 


t’bcnsì  eagfon 
innocente ,  e  lacri¬ 
mevole  1’  igno¬ 
ranza  de’  poveri , 
ricevono  le 


monete  alterate  « 


Se  fapeflero  det¬ 
ti  poveri  come  la 
cola  cammina,  non 
procederebbe  il 
difordine  all’ettre- 
mità- 


§.  x  l  y  i. 

Cagion  innocente  di  dette  alterazioni  è  bensi  V  i- 
gnoranza  de' poveri  rullici,  di  alcuni  artigiani,  e  del¬ 
le  perfone  femplici,  che  non  fapendo  gli  artifizj  de' 
trafficanti  predetti,  anzi  ad  effi  preltando  cieca  fede, 
ricevono  in  pagamento  delle  loro  tenui  mercedi  le 
monete  alterate  ,  e  ilronzate  :  da  quella  ignoranza 
provenendo  poi  V  impune  progreffo  di  tali  dannati 
traffici . 

Oh  fe  faper  potelfero  i  poveri,  che  formano  il  mag¬ 
gior  numero  delle  Città,  d’elfere  compolle  le  gran-, 
di  ricchezze  di  tante  famiglie  de'  negozianti ,  del  fan- 
gue,  che  fu  loro  fmunto  coll*  alterazioni  delle  mone¬ 
te  ,  allora  sì  ,  che  fperar  li  potrebbe  la  rimozione 
di  una  gran  parte  delle  cagioni  delle  alterazioni  an¬ 
tedette. 

Quello  fentimento  non  è  efprelfo  già  per  commo¬ 
vere  i  rullici,  ed  i  poveri  artigiani  contro  gli  autori 
delle  alterazioni;  mentre  non  fapendo  effi  nè  legge¬ 
re,  nè  fcrivere,  non  ne  faranno  informati;  ma  è  di¬ 
retto  folamente  per  rifvegliare  nell’ animo  di  ognuno 
la  cognizione  della  verità,  onde  li  rifolvano  una  vol¬ 
ta  di  obbedire  le  politive  leggi  de' loro  Principi ,  fon¬ 
date  anco  in  rapporto  alle  monete  fopra  il  jus  natu¬ 
rale  riconofciuto  da  tutte  le  nazioni.  §.xxxix. 

§.  x  l  y  1 1. 

i  (  . 

i 

.untolo per tut«  Perchè  troppo  diffufa  render  li  potrebbe  T  efpoli- 
daf^plàTi^meao11  zione  di  quello  capitolo,  fe  tutti  gli  artifizj,  che  for¬ 
via  ritento  .  mano  le  cagioni  delle  alterazioni  di  dette  monete  e- 
nunciar  li  volelièro;di  un  lblo,  che  per  altro  è  fatto 
vero,  e  noto,  e  che  fembrar  potrebbe  innocente, per¬ 
chè  palliato  induftriofamente,fe  ne  farà  la  narrazione; 
affinchè  levata  qualor  farà  la  mafehera  a  quello  pre- 
tello ,  e  limili ,  facile  farà  poter  riconofcere  la  ma- 

\  IL 


Avveder  fi  dovreb¬ 
bero  li  traffican¬ 
ti  del  gran  male , 
che  apportano,  per 
attenertene  in  av¬ 
venire.  . 


/ 
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lizia  di  tante  altre  azioni,  che  tutte  fi  unifcono  a  for¬ 
mar  la  cagione  delle  alterazioni  antedette  • 

$.  XLVIII. 


Introdottoli  abufi  vamente  in  alcuni  Stati,  ed  in  con-  p« rabidi u- 
trav menzione  delle  leggi  de' refpettivi  Sovrani, che  fem-  peaefi^r buone “k 
pre  anno  vietato  poterli  ricevere  per  buone  le  mone-  monete  ftronaate. 
te  bronzate  così  d'oro,  come  d'argento,  di  non  fare 
di  dette  leggi  alcun  calo,  e  cominciando  la  trafgref- 
fione  dal  poco,  fi  ricevono  le  monete  d’oro,  benché 
fcarfe,  come  folfero  di  giufto  pefo,  e  fopra  quelle  d' 
argento  niuna  olfervazione  facendo  ,  credono  li  traffi¬ 
canti  di  detti  luoghi  di  attraere  con  tal  agevolezza  il 
concorfo  de'foreftieri  ,  che  come  uccelli  ingannati  da 
tali  fraudolenti  lufinghe  ,  vi  concorrono  lietamente  , 
fenza  avvederli,  che  vanno  a  cadere  nei  lacci  teli  lo¬ 
ro  dagl'  indultriofi  cacciatori  dei  merlotti. 


§.  X  L  I  X. 


Divenuta  perciò  ne'Paefi  ben  regolati,  ne' quali  V  tennero  qUei- 
abufo  antedetto  non  trovò  ricapito,  la  moneta  ftron-  le  di  giufto  pefo  un 

.  x  .  v  t  1  1  •  capo  di  negozio . 

zata  un  capo  di  negozio,  ecco  ciò,  che  credono  di  percufdataiu- 
fare,  forfè  innocentemente  alcuni  trafficanti  denarofì,  fcarfedaPquTnedt 
quali  che  il  corfo  delle  flronzate ,  come  folfero  buo-  rcfo’  d°p? di  aver- 

1  r  rr  >1  •  *  11  i  .  .  _  -  le  tutte  ricevute  a 

ne, non  ione  un  altro  incentivo  alle  alterazioni  §.  Ixi.  giufto  peto  di  mar- 
Separano  dalle  monete  d'oro,  che  tutte  anno  ricevu- C0, 
te  a  giufto  pefo  di  marco,  in  ordine  alle  leggi,  quel¬ 
le  che  fono  fcarfe,  e  le  tengono  da  parte  per  fare 
il  feguente  negozio  con  quelli,  che  vanno  fopra  le 
fiere  eftere,  non  fo  fe  debba  dire  ad  ingannare,  ov¬ 
vero  ad  effer  ingannati. 

§.  L. 

Vanno  dunque  quelli  tali  in  cerca  di  monete  d'oro  v; fon© quelli, 
fcarfe,  e  propongono  alcuni  di  effi  quello  contratto  .  reinfet^che'cer" 

Da- 


catto  le  fcarfe  per 
reftituirle  al  ri¬ 
torno  di  giufto  pe- 
fo. 


E’  creduto  nego¬ 
zia  innocente . 


Benché  tale  a- 
hufo  lìa  da  tutte  le 
leggi  vietato . 


2,4  Capitolo  fecondo  : 

Datemi  (per  efempio)  cento  ori  fcarfi,  che  fra  due^ 
tre,  o  quattro  meli  ve  ne  farò  la  reftituzione  in  a 1- 
trettanti  di  giufto  pefo:  nè  abbiate  già  fcrupolo  alcu- 
no  5  mentre  io  facendone  felito  in  Pa eie,  dove  cor¬ 
rono  per  buoni  non  ne  averò  danno  ,  anzi  farò  gua¬ 
dagno  nella  mercanzia,  o  nella  moneta ,  che  ne  ri¬ 
porterò  a  concambio. 

§•  L  I. 

Il  buon  mercante  acciecato  dal  proprio  interefle  * 
così  pure  il  ricorrente  non  s’avveggono,  oppure  non 
vogliono,  o  non  poflòno  avvederli  per  l' accennato  ac¬ 
cecamento,  che  da  un’azione  ingiulla  in  sè  ftefla  , 
vietata  da  Sovrani  §.  xn.,  non  può  derivare,  fe  non 
l’altrui  danno ,  nè  operar  mai  effetto  indifferente  §. 
11.,  e  in. ,  ne  per  ciò  poter  effi  tener  quieta  la  pro¬ 
pria  cofcienza. 


§.  L  I  I. 

M 

Che  quelli,  che  impreftano  denaro,  contando  uno 
fopra  trenta,  liàno  ufurarj  ,  non  e  cofa  da  porli  in 
dubbio.  Ma  fe  queftì,  che  danno  la  fcarla  moneta 
per  riceverla  di  giufto  pefo  fiano  innocenti,  perchè  li 
fervono  di  un’altro  pretefto ,  che  opera  dal  più  al 
meno  lo  ftelfo  effètto,  dicendo,  che  corrono  le  fcar¬ 
fe  per  buone,  lenza  aggiungervi,  che  detto  abufo  è 
vietato  dalle  leggi  de’ Sovrani  de’medefimi  Paeli,  ne* 
quali  contrattano  li  negozj ,  e  fe  perciò  detto  pretefto 
polfa  dirli  titolo  eftraneo  al  mutuo;  convien  lafciarne 
la  decilione  a  chi  tali  caule  appartengono  ;  ma  pure 
per  via  di  femplice  dilcorfo  jnal  non  farà  a  lume 
della  materia  farvi  fopra  quello  fatto,  per  mezzo  di 
una  pratica  Filofofia,  qualche  riffelfo. 


§,  LIIL 
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§.  LUI. 


Si  Infingano  effi  col  dire,  che  il  corfo  delle  monete 
d’oro  fcarlè  nei  tali  luoghi  infetti  è  permeilo. 

Quello  è  aleutamente  fallo ,  perchè  anzi  è  pofiti- 
vamente  vietato  §.  xii.  dalle  leggi  de’ Principi  domi¬ 
nanti  negli  ftelfi  Stati,  in  cui  detto  abufo  è  llato  in¬ 
trodotto  dal  lòlo  artifiziofo  arbitrio  de’  negozianti . 


Credono  tanto 
il  dante  ,  quanto  V 
accipiente  di  fare 
azione  indiffefen- 
te . 


$.  L  I  V. 


Tanto  è  vero  quello,  quanto  è  fuori  d’ogni  dub-  per“òk“^"”“* 
bio ,  che  lo  Hello  effètto  farebbe  la  permilfione  al  cor-  e  fPcciaI,mente 

r  r  rrr  i  perche  li  fomenta¬ 

lo  delle  monete  icarie  ,  come  loilero  buone  ,  quanto  no  gii  ftronza- 

accordare  a*  malfattori  Y  impunità  di  flronzare.  mcntl* 


f 


§.  L  V. 


Pur  troppo  àlt^o  mal  derivar  non  potè  Ile  da  ehe  tanto  dan- 

detto  dannata  traffico,  è  certo  di  provenire  dal  mede-  bferifconoT61^16 
limo  la  grande  quantità  di  monete  Arronzate,  che  inon¬ 
dano  f Italia,  e  fomentano  le  accennate  alterazioni. 


§.  l  y  i. 

In  quei  luoghi  ,  dove  le  bronzate  corrono  per  buo-  Poi  perchè  è 
ne ,  dimando  a  chi  li  da  ,  fe  quello  folo  abufo  folle  defr°aieterazio?eC 
fufficiente  motivo  dell' alterazione  della  moneta  <S.  n  dei  vaior  delie 

y  buone  monete  ,  e 

e  III.  finalmente  di  quel- 

Se  un  filippo  leardo  (per  efempio)  fei  carati  avelfe  ledl§lufto]5do‘ 
a  correre  per  lire  undeci ,  come  folfe  di  pefo ,  quanto 
correr  dovrebbe  il  filippo  buono?  e  cosi  in  di  lui  pro¬ 
porzione  le  altre  monete,  che  tutte  cercano  fra  sè  ftef- 
fe,  come  tutte  le  altre  cofe,  la  parità  §.  ni. 

Rifponderà  ognuno,  che  il  filippo  buono  valer  do¬ 
vrebbe  lire  undeci,  e  mezza,  e  così  in  proporzione  le 
altre  monete. 


D 


Ma- 


z6 
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Finalmente  per.  Male ,  e  poi  male  graviffimo ,  mentre  alcuni  Templi. 
ximaLonoPingan' C"1  rimangono  ingannati,  e  ricevono  poi  le  monete  al- 


nati 


terate^come  follerò  di  un  giufto^e  vero  valore  intrin- 
feco  valutate. . 


f.  l  v  1 1. 

Non  può  neppur  Ma  fembra  in  oltre  non  poter  effèr  lecito  il  contrat- 
LorTPdeTecafoedi  to  neppure  a  quello,,  che  riceve  in  Paefe  regolatole 


ariaaioMPrcj?er  monete  fcarfe  per  reftituirle  di  giudo  pefo  §.  1.  per 
-ietar.o  tutte  le  la  ragione  di  trovarne  l’efito  come  fodero  buone  nei 


verità 
la 

vietano 
leggi,  ricever  per 


cattive . 


buone  le  monete  Paeli  infetti:  perchè  quand’anche  egli  facelfe  acquifto 
di  merci  con  effe  monete  a  quel  prezzo  fteffo,  cui  lo 
farebbe  con  quelle  di  giufto  pefo  (lo  che  non  è  pro¬ 
babile)  la  fua  azione  di  comprare  nel  dato  Paefe  in¬ 
fetto  la  merce  con  moneta  fcarfa  non  potrà  mai  ef. 
fere  azione  innocente  ^  in  quanto  è  vietato  da  tutte  le 
leggi  fpendere  le  fcarfe  per  buone  §.xn.  ^  oltre  di  che 
nell’  efitare  la  merce  confeguirebbe  un  utile ,  che  non 
può  effiere  naturale  del  negozio  delle'  fue  merci ,  per¬ 
chè  in  tal  cafo  vi  entrerebbe  l’ utile  ^  che  averebbe 
ritratto  dal  vietato  ufo  della  moneta  cattiva  §.  in.  , 
ne  viene  per  confeguenza^  che  fi  a  pericolofo  per  tal 
motivo  il  lucro  ritratto  col  mezzo  di  detta  cattiva  mo¬ 
neta  . 


$.  l  v  1 1 1. 

n  c^i  rautore  ìi  de-  Con  vien  credere  5  che  vi  dano  al  Mondo  degli  uo- 

fiuire,  ha  però  mo- mini .  che  operano  male  fenza  faperlo  *  in  mezzo  a 
*  tanta  moltitudine  di  arbitra  1  di  cui  effetti  permcioii 

a  tutti  non  potendo  effiere  facilmente  noti  >  difficile 
riefce  la  diftinzione  del  bene  dal  male  :  ma  che  la  co¬ 
mune  de’  trafficanti  ^  e  di  quei  ricchi  ^  che  attendono 
a  tali  vantaggi  >  da  tutta  innocente  nell’ accennato  non 
foloj  ma  in  tant’ altri  artifizj  ^  che > per  cosi  dire^  non 
anno  numero  nei  traffici^  e  nei  baratti  delle  monete > 
vi  farà  a  mio  credere  molto  da  dubitare. 


§.  LIX, 


Motivi  delle  alterazioni . 


*7 


§  .  L  I  X- 

Certo}  e  ficuro  però  farà  Tempre^  come  lo  è  fla¬ 
to  y  da  che  mondo  è  mondo  y  non  poter/l  fare  da  noi 
ad  altri  ciò}  che  a  noi  non  vorreffimO}  che  ragione¬ 
volmente  fatto  fofle  §.  xxxix. ,  come  parimenti  farà 
ammeffo  per  vero  quel  detto  y  che  la  farina  mal  ma¬ 
cinata  vada  per  la  maggior  parte  a  convertirli  in  fe- 
mola;  e  però  fa  compaffione  taluno  x  che  qual  cieco 
fenza  guida  va  girando^  e  raggirando  la  tefta^  ed  i 
quattrini y  fenza  avvederli}  che  altro  non  falche  efca- 
vare  una  folfa,  in  cui  v'andrà  un  giorno  volontaria^ 
mente  a  feppellirfi* 

L  X«< 

Tali  traffici  di  monete  adunque^  apportando  gravi 
pregiudizi  all’  univerfale  }  e  fpecialmente  con  fommo 
danno  de’  poveri  y  come  farà  provato  nel  feguente  ca¬ 
pitolo^  ne  viene  per  confeguenza  r  che  non  poffono 
molto  facilmente  effer  confiderati  come  giufti}  ed  in¬ 
nocenti  y  non  già  in  riguardo  alla  comune  degli  uomi¬ 
ni  §.  xlvi.j  ma  di  quelli}  die  fono  gli  autori  y  e  i 
promotori  di  contratti  tali  ^  che  cagionano  le  altera¬ 
zioni  in  onta  della  ragion  naturale^  ed  in  contravven¬ 
zione  delle  leggi  3  che  frequentemente  da’  Principi  fo¬ 
no  fatte  riftampare^  e  repubblicare;  dal  qual  obbietto 
sfuggir  non  potranno  per  quanto  s’acuifcano  gl’inge- 
gni  di  quelli^  che  credeffero  di  difenderli  come  gua¬ 
dagni  provenienti  da  traffici  innocenti^ 

§V  L  X  L 

Cagione  in  oltre  degli  ftronzamenti  delle  monete  ? 
da’  quali  fi  promovono  le  loro  alterazioni}  è  la  fem- 
plicità  delle  genti}  che  fenza  confiderare  nelle  monete 
d’argentO}  a  differenza  di  quelle  d’orO}  quanto  vi  è  di 

D  ij  difet- 


Sì  efpone  il  pr e* 
cetto  naturale  di 
giuftizia}  e  di  ca* 
lira. 


Se  tutti  non  fa**' 
ranno  tali  traffici 
rei ,  quelli  però  , 
che  ne  faranno  fla¬ 
ti  gli  autori  ,  e 
propagatori,  non 
faranno  probabil¬ 
mente  considerati 
innocenti . 


Cagione  delle  al¬ 
terazioni  è  anco 
lo  ftronzamento 
delle  monete . 


Filippo  per  e- 
fempio  fcarfo  ri¬ 
cevuto  per  buo¬ 
no  ,  fa  che  il  buo¬ 
no  meriti  gaggio* 
valore . 


Scule  cheli  addu¬ 
cono  . 


Perchè  dette  feli¬ 
ce  liano  vane . 
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difetto,  le  ricevono  come  fodero  perfette,  dimenticati 
della  legge,  che  vuole,  che  tutte  le  monete  d’oro,  e 
d’argento  fi  ricevano  a  giufto  pelo. 

Sembra  impolfibile,  che  taluno  avendo  bifogno  di 
barattar  un  zecchino,  che  fe  lo  vede  pefare  da  alcu¬ 
ni  fino  col  mezzo  grano  di  fcarfo  ,  fi  a  contento  di 
ricever  in  concambio  due  filippi  fenza  farfeli  pefare  , 
quando  in  cadauno  d’eftl  vi  è  per  lo  più  lo  fcarfo 
almeno  di  fei  carati;  coficchè  perde  d’intrinfeco  dieci 
foldi  per  filippo,  vai  a  dire,  che  perde  non  folo  lo 
fcarfo  che  vi  è  nel  zecchino,  ma  acquifta  1’  altro  dan¬ 
no  che  rifulta  dalli  dodeci  carati  delli  due  filippi  fcarfi  » 

Ma  è  ben  cofa  curiofa  l’intendere  ,  qualor  efee  la 
nuova  proibizione  delle  bronzate ,  ciò  che  dice  il  pof* 
fefiòre  di  tali  monete  fcarfe,  cioè:  Io  non  le  ho  ftron-» 
zate,  ma  le  ho  ricevute  colla  comune  degli  uomini, 
nè  perciò  è  del  dovere,  che  vi  perda  :  farò  dunque 
così:  nei  pagamenti,  che  devo  fare  in  Bolzano,  o  in 
Trento,  ovvero  nello  Stato  Pontifizio,  o  in  quello  di 
Milano,  manderò  colà  li  miei  filippi,  che  già  anna 
libero  corfo,  come  foftero  di  giufto  pefo  :  nè  devo  aver 
fcrupolo  alcuno  in  far  ciò,  mentre  in  detti  Paefi,  ed 
in  tutta  la  Germania  ancora,  non  folo  fi  chiude  l’oc¬ 
chio  allo  fcarfo  delle  monete  d’argento,  ma  in  gran 
parte  anco  in  quelle  d’  oro . 

Ma  Signori, dico  io,  potete  voi  perfuadervi,  che  vi 
fiano  leggi  di  quei  Sovrani,  che  detto  difordine  per-t 
mettano,  facendo  correre  come  femplici  fegni  le  mo¬ 
nete  d’oro,  e  d’argento  nei  proprj  Stati  ?  nò  certamen¬ 
te.  Ma  fe  il  detto  difordine  corre  per  abulò  di  quei 
Popoli,  che  fi  lafciano  ingannare  per  mandar  1’  ingan¬ 
no  addoflo  agli  altri,  non  vi  potete  perfuadere  ,  che 
poco  tarderanno  quei  Governi  a  vietar  nuovamente 
un  tanto  abufo ,  che  tra  gli  altri  mali  cagiona  la  fpro- 
porzione,  e  l’alzamento  delle  monete  con  tanto  dan¬ 
no  de’fudditi,  e  del  commerzio?  e  che  in  tal  cafo  il 
poflèffore  delle  monete  ftronzate  rifentir  ne  dovrà  il 
difeapito  ? 


Di 


Motivi  delle  alterazioni.  z<? 

Di  quello  male  voi  direte  di  non  elfere  occafione 
proffima,  ma  al  più  rimota  ,  e  che  non  avete  inten¬ 
zione  di  apportar  pregiudizio  a  chiù  da  ,  ma  che  pen- 
fate  folo  al  voflro  foliievo. 

Ma  io  vi  replico  ,  che  la  voltra  azione  può  elfer  Apportando  dan- 

1 1  \  •  \  r  i  A  r  no  al  prolfimo  F 

meno  rea  ,  perche  piu  inconliderata;  ma  che ,  le  avre-  alterazione  delie 
te  ,  come  dovete  aver  mira  di  non  inferir  danno  a  chi  “c monde nVkgl 
fi  fi  a  colle  voltre  azioni,  dovrefte  penfarvi  un  poco  h  > 
meglio,  o  configliarvi  almeno  con  chi  può  renderve- 
ne  iftrutti. 

In  quanto  a  me  credo  ,  che  fi  a  un*  error  troppo  fi  deve  da  tutti 
grande  di  chi  non  refifte  a  ricever  le  monete  ltron- 
zate,  e  fcarfe  per  buone:  prima  perchè  la  legge  Io  vfertaTo  danechk-- 
vieta;  feconda  perchè  a  fpenderle  in  tal  modo  fi  vie- gì- 

n  x  i i  rr  •  c  •  i  Secondo ,  perchè 

ne  o  pretto,  o  tardi  o  a  Iizio,  o  a  òempromo  ad  prefto,o  tardi  de¬ 
inferir  pregiudizio ,  quando  ufeirà  la  pubblica  diffiniti-  mfcrirpre^Sdìzio 
va  proibizione,  e  la  chiamata  al  concambio:  e  perchè  a chi  Ie  in 

x  ^  x  potere  • 

finalmente  è  cagione  effenziale  detto  abufo  della  fpro-  Terzo  ,  perchè 

O  Ir  ,,r. 

porzione,  e  dell’ alzamento  delle  monete,  che  tanto  di  delie  lume 
danno  apporta  all’  univerfale ,  e  fpecialmente  alle  po-moncte* 
vere  genti. 

$.  L  X  I  I. 

Le  male  arti  in  oltre,  che  vengono  praticate  da  al-  s;  additano  altre 
tri  due  ordini  di  perfone  diverfe  dal  ceto  dell!  mer-  Fetf°ne  compiici 

rr  -  i  rr  r  •  i  ii  nei  baratti  vietati , 

canti,  e  trafficanti,  che  effe  pure  fono  cagione  delie  cioè, 
alterazioni  delle  monete,  non  è  del  dovere,  che  fi  paf. 
fino  fotto  filenzio. 

E  quelli  fono  in  talun  luogo  gli  fteffi  mifiiflri  fo-  Mìniftri  Fopraìn- 
praintendenti  alle  Zecche,  ovvero  li  fuoi  appaltatori ,  che^wlìtawr* 
come  pure  li  minillri  finanzieri,  che  maneggiano  le  delie medefime , e 
rendite  de'proprj  Sovrani  o  per  via  di  affittanza ,  ov¬ 
vero  per  conto  de' Sovrani  medefimi. 

Troppo  anche  fopra  ciò  difìufa  farebbe  V  individua 
relazione  di  dette  male  arti;  e  però  fufficiente  farà  V 
accennare,  che  fe  altro  male  non  faceffero^  che  paf- 
fare  intefi  coa  li  trafficanti,  autori,  e  promotori  pri¬ 
mari 
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mari  delle  alterazioni  ,  concambiando  con  efli  loro 
quelle  monete,  che  apportano  .eflendo  tralportate  al- 
fempre  ìa medefi- troverà  dannati  iopraccennati  vantaggi  ,  e  relpettivi 
fte^azion^  fonò  pregi  udizj  ^  baderebbe  quefto  per  renderli  avvertiti  , 
me6  ks§i  vie‘ che  non  s’innamorino  in  utilità  di  quefta  forta,  che 
certamente  non  pofTono  effer  considerate  legittime  ,  e 
legali  ^  benché  non  portino  in  fronte  la  marca  di  una 
pofitiva  infedeltà  ;  e  perchè  è  cola  certa }  che  anco 
contro  di  etti  anno  gridato  in  pattato,  e  grideranno 
lempre  in  avvenire  le  leggi  inibitive  di  qualunque  ge¬ 
nere  di  tali  occulti  baratti,  e  negozj. 


§.  L  X  I  I  L 


Sì  accennano  11 
mali  ben  gravi  , 
che  derivano  dal¬ 
li  cambiavalute  , 
profelTione  vieta¬ 
ta  fotto  Tevere  pe¬ 
ne  . 


Si  narra  un  fatto 
folo  per  dar  un’e- 
fempio  dei  molti 
dal  piu  al  meno 
limili . 

Dar  gigliati  fcar- 
lì  un  grano  per  1. 
2i  :  15  contro  du¬ 
cati  di  giufìo  pe¬ 
lo  a  1.  8  -  ,  quan¬ 
do  il  gigliato  di 
pefo  non  vai  piu 
di  1.  ai  :  • 


Ma  chi  crederebbe,  che  tant’ oltre  fotte  giunta  la 
libertà  degli  uomini, che  vietato  ettèndo  fotto  le  più 
fevere  pene  l’efercizio  detti  cambiavalute,  fotte  anco 
quello  meftiere  di  quando  in  quando  porto  in  uio 
da  alcuni  ,  che  pigliano  ad  impreftito  il  nome  di  cam- 
birti ,  ed  il  dinaro  dei  ricchi,,  a*  quali  contribuir  pof- 
fono  un  prò*  maggiore  dell’ ordinario,,  mentre  per  qua¬ 
lunque  cambio,  e  ricambio  fempre  lucrar  vogliono? 
di  cui  un  folo  fatto  di  verità  farà  riferito,  che  vaie¬ 
rà  per  tanti  altri,  che  troppo  lungi  in  narrarli  poe¬ 
terebbe  il  prefente  ragionamento. 

Tizio  per  efempio  folito  andare  Sulle  fiere  dette 
Città  effere  cacciatrici  cerca  li  gigliati  fcarfi  un  folo 
grano  per  cadauno.  Sempronio-  cambiavalute,  da  cui 
ricapito,  gliene  offerifee  una  buona  fomma  già  pre¬ 
feriti  col  detto  difetto,  e  gli  domanda,  che  moneta 
abbia,  onde  farne  il  concambio. Rifponde  Tizio ^Ten¬ 
go  dei  ducati*  veneti  di  giufto  pefo,.  e  però  mi  dica 
lei  Sig.  Sempronio  quanto  vuol  valutarmi  li  gigliati. 
Già  fi  fa,  che  in  Venezia  al  gigliato  è  limitato  il  va¬ 
lore  di  lire  vintiuna  per  cagion  del  valor  politico  del 
zecchino  §.  xxix. .  Rifponde  il  cambiavalute:  Signore, 
non  vi  portò  far  meno  nei  gigliati  di  lire  vintiuna  e  fol- 
di  quindeci.<  E’  troppo*  Sig.  Sempronio,  ripiglia  l’altro  : 

ben 
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ben  vedete  voi  pure>  che  debbo  guadagnar  anch’  io 
qualche  cofa  fulla  fiera  y  ove  corrono  lire  vintidue  > 
come  il  zecchino  veneziano  .  Tant’  ey  replica  Y  altro  y 
.  fe  così  vi  piace  >  fervitevene^  che  anch'io  debbo  gua¬ 
dagnare. 

Pazienza  Tizio  dice^  fatemi  il  conto  della  data 
quantità  dei  gigliati ^  e  vedete  quanti  ducati  v’entra¬ 
no  . 

Si  applicano  ambedue  al  conteggio ,  e  dopo  quello  Enone(rendofuf 
fi  contano  i  ducati*  ma  non  effendo  effi  fuificienti  al  fidente  il  numero 
cambio  dei  gigliati  y  de’  quali  ha  premura  il  povero  fncwgJ d’eSngi- 
trafficante^  dà  di  mano  ad  alquanti  gigliati  di  pefo  y  guati  di  pefo  a  lire 

e  dice:  Signore ,  quanto  mi  bonificate  li  gigliati  di  giu- 
fio  pefo?  Rifponde  Sempronio  dire  vintiuna  j  e  mez¬ 
za:  nè  a  nulla  giovato  avendo  la  refiflenza  di  Tizio  y 
il  baratto  fi  fece;  e  voglia  il  Cielo  ,  che  Sempronio 
fuperata  abbia  la  tentazione  di  levar  colla  .forbice  un 
grano  alli  gigliati  di  giallo  pefo  per  maggiormente 
lucrare  nel  fuo  dannato  traffico  ^  e  ne  fucceffivi  ba¬ 
ratti  . 

Vada  poi  chi  vuole  dal  cambiavalute  con  qualunque  s  fto  che  da 
moneta  a  farne  la  ricerca  di  un’altra  3  deve  lafciarvi  *1*1  caPItalifta  fi 

.  1  1  r  f  Tk  •  .  r  1  moltiplicaflero 

una  porzione  del  luo  dinaro .  Ritorni  tra  poco  con  la  con  ducati  ioo.  per 

Itelfa  valuta  ricevuta  per  concambiarla  in  altra  ,  e  agonali 

vada  ciò  replicando  quanto  gli  piace,  a  forza  di  ba- ™ate,u.fu? ,ca?ita: 

r  .  ,r  ,  J  ,  le  nel  nlafcto  degli 

ratti,  e  ribaratti  il  tuo  peculio  in  breve  tempo  verrà  aggi  ai  cambiava- 

a  {forbito  dalla  vietata  profelfione  del  cambiavalute.  Iutc' 

§.  L  X  I  V. 

Convien  por  fine  a  quello  capitolo ,  perchè  difficil¬ 
mente  potrebbe  contenerli  la  penna  ,  che  lardandola 
fcorrere  ecceder  potrebbe  in  invettive,  che  farebbero 
poi  condannate,  fe  non  altro  d’imprudenza. 

Siano  di  qual  nazione  elfer  fi  voglia  quelle  perfone, 
che  a  tali  dannati  cambj,  e  ricambj,  baratti,  e  riba¬ 
ratti  ,  traffici ,  e  negozj ,  impiegano  li  loro  quattrini  , 
producendofi  con  elfi ,  come  fi  è  detto  §.  vi.  le  ca- 


3 1  Ca gitolo  f  ?  concio  ; 

gioni  delle  alterazioni  delle  monete  ,  fé  non  credelfero 
d/ effere  tali  traffici  rei,  perche  danno/i  all'univerfale  , 
e  fpecialmente  a’più  poveri,  contrarj  aljus  di  natura, 
fopra  cui  fono  fondate  le  podcive  leggi  de'  Principi 
Chi  non  ne  forte  X.  potrà  ilCridiano  ricercarne  il  fuo  Direttore  ,  V 
linntendéntiTnè  ^reo  il  fuo  Rabbino,  Y  Eretico  il  fuo  Miniftro  predio 
tìia fopra ia propria  cante  ^  e  \[  Turco  il  fuoChoza;  badando  folo,  che  la 

richieda  fi  a  fatta  con  la  pazienza  di  fargli  leggere  il 
prelente  libricciuolo,  mentre  non  reformiderà  mai  chi 
lo  eltefe  le  contraddizioni,  che  gli  fodero  fatte,  fem- 
prechè  loro  dalfe  dammo,  di  provar  d' edere  falli  gli 
addotti  fatti,  e  riprovati  i  principe  di  ragione,  che  nel 
primo  capitolo  furono  efted. 

Benché  e  facile  Qualunque  opinione,  non  oltante  la  moral  Filofo- 
non  ingannarli  ,  da,  che  ha  per  bafe  la  giultìzia,  potrà  trovar  contrae 
chi  la  verità ,  e  r*iadi,  qualora  il  fatto  non  farà  efpodo  con  tutta  la  chia- 

wT’efiTrtìcalri  rezza,  e  verità,  e  con  le  particolarità  degli  effetti  de¬ 
che  ìi  proprio  uri-  rivanti  dal  fatto  mededmo,  perchè  il  dubbio  durberà 
da  negozio  vietato  in  tal  calo  la  cognizione  del  vero.  Ma  le  la  mente 
monete? nè  inferi- dell'  uomo  ragionevole  d  fpoglierà  d'ogni  paffione,  e 
aicunoa.]tn dian°  cerch^rà  per  operar  cautamente,  onde  levard  la  bri¬ 
ga  di  ricorrere  alle  altrui  opinioni  ,  quale  da  tra  la 
probabile,  e  più  probabile  ,  Y  opinione  più  ragione¬ 
vole,  e  più  veridmile,  e  farà  tale,  quando  la  vedrà 
didaccata  dalli  due  edremi,  che  foli  fono  da  fuggird, 
della  laidezza,  e  del  rigore;  averà  occadone  d* acquie¬ 
tare  il  proprio  interno  ne’  fuoi  negozj ,  che  faranno 
feinpre  giudi,  ed  innocenti,  quando  dal  benedeio  pro¬ 
prio  non  vedrà  inferird  il  danno  altrui;  ma  fempre- 
chè  quedo  v’ intervenne,  per  quante  opinioni,  ricor¬ 
rendo,  fentilfe  addurre  in  fuo  favore,  non  d  acquiete¬ 
rà  mai  in  lui  Y interno  rimprovero,  quando  voleffe  a- 
fcoltarlo  fuori  dello  drepito  de’ negozj,  e  dell’ interef- 
fe,  nè  perciò  farebbe  mai  per  vivere  con  quella  pa¬ 
ce,  e  quiete,  che  fola  può  formare  in  queda  balda 
terra  qualche  felicità. 


CAPITOLO  TERZol 

Malti  che  dalle  alterazioni  rif aitano. 

§.  L  X  V. 

IL  danno  è  univerfale , eccettuato  fèdamente  di  que’  alt “aa^“"°non1Ie 
trafficanti,  ed  altri  generi  di  perfone  di  fopra  in-  vanno  e  Centi  altrj , 
dicate  §■  xli.,  che  flando  fui  dannato  traffico  del-  fuorchs  11 
le  monete,  s’approfittano  fopra  le  loro  alterazioni ,  in 
onta  delle  decretate  limitazioni  de’  Principi  §.  x. 

$.  l  x  y  i. 


tori 


E  prima  tutti  quelli  ^  che  poffedono  entrate  d’ affit¬ 
ti  ^  e  centi  ^  ed  altre  Amili  rendite^  che  vanno  paga¬ 
te  a  contanti  >  anno  il  continuato  danno  >  perchè  per¬ 
dono  tanto  delle  loro  entrate  effettive  ,  quanto  è  Y 
accrefcimento  delle  monete. 

Il  proprietario  di  uno  fiabile  ^  che  etigeva  d’  affit¬ 
to^  di  livello  ^  o  di  cenfo  privato  y  prima  dell’ altera¬ 
zione  delle  monete  j  annui  ducati  ioo.  effettivi^  viene  ad 
etigere  a  cagion  dell'  alterazione  ducati  fettantafette 
e  mezzo  :  ecco  il  danno  ^  che  rifente  di  ducati  vinti- 
due  e  mezzo  effettivi  ogni  aiino  *  mentre  effendo  ere- 
feiuto  il  ducato  dalle  lire  fei  e  quattro  ^  alle  lire  ot¬ 
to  3  l’affittuale^  il  livellario  ^  o  il  cenfuario  foddisfà  al 
fuo  debito  con  detti  ducati  fettantafette  e  mezzo  , 
che  formano  lire  feicento  e  vinti  3  valore  intrinfeco 
del  ducato. 

Secondo  y  dovendo  il  detto  proprietario  pagare  le  pro¬ 
prie  gravezze  in  pubblico  >  vengono  quelle  confedera¬ 
te  per  efempio  ducati  dieci  alia  parte  ^  cioè  di  mone¬ 
ta  regolata  fopra  li  predetti  ducati  cento  d'annua  en¬ 
trata  ;  ma  non  efigendone  >  che  ducati  fettantafette 
e  mezzo  ^  ha  il  fecondo  danno  di  ducati  due  e  un 
terzo  effettivi  per  ogni  ducati  dieci. 

Terzo  ;  effendo  accrefciuti  in  proporzione  della  mo- 

E  ne- 


Primo ,  lì  prò-» 
prietarj  de’  {labili 
affittati,  o  livellati 
a  contanti, perdono 
tanta  moneta  effet¬ 
tiva  ,  quanto  è  l’ 
importar  del  fo- 
praggio . 

Se  ne  dà  la  prova 
coll’  efempio  di 
fatto . 


Secondo,  nel  pa¬ 
gamento  delle 
pubbliche  gravez¬ 
ze,  e  dazj ,  li  perde 
dal  medefìmo  pro¬ 
prietario  un’  altra 
volta  ,  quanto  è  1* 
importar  delfo- 
praggio  . 


Terzo, ha  il  tei- 
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zo  danno  Pet  lai- neta  h  prezzi  di  tutte  le  robe,  ha  il  terzo  danno  nel- 
dei^pi-ez-  ]e  fpefe  del  mantenimento  della  propria  famiglia ,  co- 
proporzione  dell’  ficchè  deve  foffrire  lo  fcapito  d’  altri  ducati  vintidue 
Moneta”10  dclIa  e  mezzo  per  cento  effettivi*  nell’acquifto  delle  robe 
neceffarie  al  vitto *  e  veftito  :  e  voleffe  il  Cielo  *  che 
r  accrefcimento  di  dette  robe  non  fi  foffe  per  tal  ca¬ 
gione  aumentato  fopra  il  vintidue  e  mezzo  per  cento 
antedetto:  fopra  qual  punto  dica  ognuno  *  fe  fia  ve¬ 
ro  >  o  nòj  che  coftano  quafi  la  metà  di  più  tutte  le 
cofe  *  fpecialmente  le  vittuarie*  da  quello  coftavano 
prima  deir  alterazione  delle  monete. 

Ebbi  occafione  d'intendere  in  quelli  momenti*  che 
nel  Convento  di  S.  Angiolo  d’Afolo*  in  cui  mi  ritirai 
si  adduce  ì  efem- Per  bontà  di  quei  RR.  PP.*  che  in  loro  forefteria 

r^i»  1^  fui  fine  rne  ne  accordarono  graziofamente  l’alloggio*  onde  po- 
veiiavano°ii  campi  ter  con  quiete  eftendere  quelli  foglia  che  nello  fcade- 
campo'in'contanti,  re  del  1400.  fi  facevano  i  livelli  in  contanti  *  in  ra- 
formemoaipern°  gi°ne  di  lire  quattro  al  campo*  e  quelli  in  fpecie  di 
campo  .  Tormento  in  ragione  di  uno  ftaro  parimenti  per  cam¬ 

po. 

t^/r^pTrquanto  Crefciuta  col  progreffo  la  moneta  *  li  campi  della 
è crefeiuta  dopo ia  qualità  medefima  in  prefente  fi  livellano  lire  vintidue 

moneta,  per  altret-  \  -  .  x  .  r  .  .  ..  1Y. 

tanto  fi  è  diminuita  circa  al  campo  m  contanti  *  e  li  continuano  1  livelli 
1  fv el? at o a ontan- in  fpecie  di  formento  in  ragione  di  uno  ftaro  percam- 
tU  pò.  Or  fi  veda*  che  danno  anno  avuto  li  proprietarj* 

che  anno  livellato  in  contanti*  per  la  fola  cagione  dell’ 
alterazione  della  moneta. 

Quai’ efempio  Tizio*  che  duecento  cinquant’  anni  fa  era  ricco  * 

iti  altri  ,  che  perchè  poffedeva  cinquecento  campi  da  lui  livellati  a 
«b^di narrare!"  lire  quattro  al  campo *  lenza  prevedere  l’alterazione 
della  moneta 5  è  in  prefente  divenuto  povero:  perchè 
fe  allora  con  lire  duemille  manteneva  la  fua  famiglia* 
in  adeflò*  che  vi  vogliono  lire  diecimille  *  non  ha  il 
modo  di  vivere  colla  fola  entrata  de’  fuoi  livelli  colf 
antedetta  fomma  di  lire  due  mille. 

Chi  negar  potrà *  che  allora  uno  ftaro  di  formento 
valeftè  lire  quattro*  e  che  in  prefente,  a  motivo  fpe¬ 
cialmente  dell’ alterazione  della  moneta*  fia  giunto  al 


pu 
tanti 


va- 
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valor  di  lire  vintidue  circa  più  o  meno  allo  llaro  > 
in  proporzione  della  maggiore  o  minor  abbondanza? 

Serva  quello  per  mille  altri  efempj,  che,  per  così 
dire,  potrebbero  addurli  in  prova  evidente  ,  che  Y  alte¬ 
razione  della  moneta,  che  è  valor,  e  mifura  di  tutte 
le  cole  §.  i.  produce  parimenti  l'alterazione  in  tutte 
le  cole* 


§.  LXVIL 


II  commerzio  rifente  elfo-  pure  proporzionatamente- 
il  danno  medelimo,  cioè  quel  commerzio,  che  è  ver-  no  compofte  di  una 
gine,  e  fuori  del  cafo  di  trar  utilità  dal  traffico  delle  un’  altra  d’ ideale , 
monete;,  mentre  effendo  compolla  la  moneta  prefen- 'aitata  1"’ 
te  di  una  parte  di  prezzo  reale,  e  di  un'altra  d’idea>  ^man  eir©  pure 
le  follanze  del  commerzio  li  vanno  convertendo  in piesm 
aumenti  di  apparenza,  e  quanto  più  gira  il  negozio  , 
gli  manca  materialmente  la  moneta  ,  accrefcendofegll 
folamente  Y  opinione . 

Nafce  da  ciò,  che  li  raffreddano  i  negozj  .  Rallen¬ 
tano  gli  elleri  la  miffione  delle  mercanzie  per  non 
fentire  difcapiti  ne' loro  ritratti  per  Y  alterazione  ,  che 
fempre  è  in  dubbio,  che  li  accrefca;  ed  aumentando¬ 
li  in  proporzione  della  moneta  li  prezzi  delle  merci y  n confumi^vide110 
e  d'altri  generi  neceffarj  al  follenimento  de'  Popoli  ,  fi 
diminuifco.no  li  confuml  con  danno  del  commerzio  §.  CXXV.  CXXVI. 
medeiimo*  . 


Si  rallentano  i 
negozj  degli  efteri* 


§.  LXVII  L 

Il  danno  che  move  la  compaffione  maggiore  y  fi  è  Maggiormente  ne 
quello,,  che  rifentono  li  poveri  arditi,  ed  i  rullici  y  poveri  rullici  ,  ed 
gente  benemerita;  gli  uni, perchè  formano  la  bafe  del  beneftmentefem°ni 
commerzio  più  utile  delle  manifatture  nazionali  ;  gli 
altri ,  perchè  foltengono  con  li  loro  fudori  ,  e  fatiche 
indicibili  li  può  dir  tutto  lo  Stato  con  la  coltivazione 
delh  neceffarj  prodotti.- 

Agli  uni  y  ed  agli  altri,  non  effendo  certamente, in  ploporrionende°iic 

E  ij  prò- 


3<? 
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«iob«c  a!2«e  ie  ProPorz’one  dell’alzamento  del  valor  delle  monete  , 
loro  mercedi ,  ma  flato  alzato  il  prezzo'  delle  loro  mercedi  ,  ed  ali  in- 

bensì  il  prezzo  de’  rr  r  •  «tu 

viveri,  ìanguifcono  contro  efienaofi  aumentate  in  proporzione  delle  mo- 
neii  inopia.  liete  li  prezzi  di  tutte  le  vittuarie  §.v. ,  fe  ftentata- 
mente  viver  dovevano  prima  dell*  alterazione  delle 
monete  5  fàcile  è  figurarli  ,  quanto  infelicemente  viver 
debbano  in  prefente,  con  tanto  fenfibile  loro  danno  : 
e  fe  a  pefo  de'  benettanti  fono  crefciuti  li  prezzi  di 
tutte  le  robe  ,  anno  però  Y  accrefcimento  del  valor 
delle  monete  nobili,  che  ad  effi  paffano  piucchè  agli 
altri  per  le  mani  :  non  così,  alli  poveri  artifti,  ed  al- 
li  rullici  y  che  per  ordinario  elfendo  pagati  delle  loro 
minute  mercedi  in  veglioni  ,  che  non  furono  capaci 
di  accrefcimento j  come  le  monete  nobili,  anno  rifen- 
tito,  e  fino  al  tempo  della  regolazione  faranno  per 
rifentire  per  detto  motivo  un  danno  maggiore  di  quel-* 
lo  de’ benettanti. 

Ne  fono  piene  ie  Piene  fono  le  ftrade,  e  le  Chiefe  di  queftuanti  ,che 
rade,eIc  chiefe,'moH:rando  la  traverfa  delle  loro  arti,  par  che  facciano 
lagrimevole  ittanza  per  la.  detta  regolazione;  ma  frat¬ 
tanto  quella  povera  gente  viver  deve  a  fpefe  della 
carità  >  che  pur  conviene  a  tant’ altri  poveri  miferabi- 
li,  che  non  fono  della  profeffione  degli  artifti,  a*  qua¬ 
li  tutti  non  è  poi  poffibile,  che.  venga,  arrecato  il  con¬ 
veniente  foccorfo .. 

e  ie campagna  Girano  per  le  campagne  con  le  faccoccie  in  fpal- 

la  ,  e  col  battone  in  mano  tanti  poveri  ruttici  y 
che  abbandonato  il  lavorizio  delle  terre  per  man¬ 
canza  del  neceflario  alimento  alle  numerofe  loro  fa¬ 
miglie  y  va  una  parte  di  etti  in  giro  a  ricercar  ciò  y 
che  loro  manca  y.  e  che  difficilmente  ritrovano  y  per 
ettere  Y  univerfale  della  contadinanza  troppo  abbate 
tuta.;  v: 

rorfe  di  tanti  ai-  Piaccia  poi  al  Cielo  ,  che  di  tanti  furti-,  e  misfatti, 
ni  mali  ha  ìa  fu  a  non  abbia  la  fua  parte~“di  colpa  V  alterazione  delle  mo- 
alterazione  delie  nete  ,  mentre  tanto,  danno,  inferifcono  alle  povere  gen- 
«aonete *.  ti  ;  nè  tutte  quefte  eflendo  portate  alla  più  infelice 

.  condizione  del  queftuante  ,  può  ettere. ,  che  molti  fi 

dia- 
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diano  alla  difsolutezza  de*  vizj^  da' quali  procedono  poi 
gli  accennati  furti y  e  misfatti. 

Il  danno  delle  alterazioni  lbpraccennato  delle  mo-  perchè  certame^- 
nete>  efsendo  finalmente  univerfale  §.  v._,  ragionevole  ^1?°^ dannoa 
efser  può  il  timore  }  che  1’  univerfale  medefimo  operi 
a  fconcerto  :  quindi  quali  y  e  quanti  mali  fiano  per 
derivare  y  non  farà  facile  y  che  da  mente  umana 
comprendere^  nè  da  voce^  o  penna  efprimer  fi  pof- 
farlo ... 

§.  L  X  I  X. 

Non  può  neppure  da  tali  danni  andar  efente  fera-  Ne  patifeono  anco 

•  .  .  .  t  11  «lierarj  de'Princi- 

no  de  sovrani ,  in  cui  entrar  dovendo  la  moneta  re- pi,  perchè  aggra- 
golata*  col  difeapito  de*  contribuenti  di  vintidue  e  df^lxldnove11^1 
mezzo  di  moneta  effettiva  ,  che  rivendono  vintinove  cento, fono  aumen- 

.  ..  n,  J  .  tati  li  contrabbandi, 

circa  moneta  di  Piazza  r  quando  in  queffa\,  e  non  in  li  diminuifeono  li 

quella  valuta  devono  feguire  li  pagamenti  delle  gr^- decada  ì  efazione 

vezze0  e  dazj;  chi  farà  mai  per  dubitare  ^  che  le  n°- ^-e  srave*ze,° 
tifiche  delle  rendite  private  non  venga  interpretato 
benignamente  da  taluni  poterli  fare  con  detrazione 
dell’ accennato  vintidue  e  mezzo  per  cento  effettivo  ? 

E  chi  dubiterà  che  accrefciuto  eflendo  parimenti  o- 
gni  dazio  y  ed  ogni  gabella  col  detto  ragguaglio  di 
vintidue  e  mezzo  effettivi  per  cento ,  non  fia  credu¬ 
to  da  altrij  poter  efler  lecito  il  contrabbando  5  da  quel¬ 
li  almeno  y  che  dicono  d’ effere  riftretti  di  fortune^  e 

di  non  aver  altrimenti  il  modo  di  mantenere  le  pro¬ 

prie  famiglie? 

Altro  danno  poi  al  Pubblico'  fovrafta  per  detta  ca-  Po!  perchè  non 
gione  y  ed  è  di  non  poter  le  Zecche  d’  Italia  ftam-  monete0nobiiTlar! 
pare  monete  d’argento >  dalla  penuria  delle  quali  na-  l^tàde^dfktoii 
feono  le  ricerche  §.  vi.^  da  quelle  gli  aggi  >  cioè  gli  fignoraggio. 
accrefcimenti  fempre  maggiori  ;  quindi  più  ecceden¬ 
ti  y  e  difficili  da  rifanarfi  divengono  i  mali  y  col  peri¬ 
colo^  che  fi  aumentino  y  come  ultimamente  è  fegui- 
to  con  tanto  danno  de’ Popoli  delle  Città  della  Lom-r 
bardia... 
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Orsù  ogni  ragion  di  prudenza  vuol>  che  più  oltre 
non  s'avanzi  il  prefente  paragrafo ,  fopra  cui  quel 
miniftro  fedele  ^  che  avefle  V  onore  di  fervire  al  pro¬ 
prio  Principe  >  vorrà  riflettervi  ferialmente  ^  e  potrà  ^vo¬ 
lendo  y  rilevare  in  una  tavola  aritmetica  li  danni  tut¬ 
ti^  che  agli  erarj  rifultano^per  foddisfare  anco  in  que-* 
ila  parte  al  debito  del  proprio  minuterò* 


u 


C  A- 


CAPITOLO  QUARTO3! 

Neceffìta  di  rimedio  co' [noi  prefervat  ivi . 

§.  L  X  X. 


SE  tutto  ciò ,  che  fi  è  antedetto  }  contiene  verità  Calla  verità  de‘ 
di  fatto  vifibiiij  e^per  così  dire  ^  palpabili  ^  che  «ìfitàX* 
poffono  effere  da  tutti  gli  uomini  conofciute  ^  dio- 
convien^  che  ognuno  confelfi  la  neceffità  del  rimedio. 

E  fe  taluno  vi  folle  d’opinione  diverfa^  potrà  dar  rif- 
polla  al  feguente  dilemma.  O  V alterazione  delle  mo¬ 
nete  è  un  bene j  ovvero  un  male?  ftato  d’indifferen¬ 
za  non  dandoli  tra  il  bene^  ed  il  male.  Se  folfe  cre¬ 
duto  un  bene^  fe  ne  dovrebbe  aumentar  fempre  più 
il  valor  eflrinleco;  ma  fe  folfe  un  male  j  necelfario 
farebbe  il  rimedio  conveniente  a  fanarlo.  Che  non  da 
un  bene>  ma  un’evidente  male  y  fembra  fufficiente- 
mente  provato  colli  precedenti  capitoli  ,  primo  y  fe¬ 
condo^  e  terzo:  dunque  è  certamente  necelfario  il  ri¬ 
medio. 

Sopra  di  quello  argomento  adunque  .  verfando  per  Quaivienindica- 

1  \  f  ^  to,nonfoftenuto . 

un  poco^  non  s  intenderà  già  ai  lare  come  alcuni  che  Servir  potendo  la 
fpacciano  malfime  o  proprie^  o  prefe  dagli  Scrittori  ìvegikllT^men- 
antichi,  e  moderni,  che  tanti  libri  anno  compollo  ti  Sei  minuterò, 

r  J  .  ir  i»  r  «  r  .  J  0nde  trovarli  il 

non  lo  poi  con  qual  irutto;  ma  1  oggetto  rara  unica-  piu  conveniente 

mente  di  offerire  alli  miniftri  intendenti  delle  Zec- 

che  d’Italia  alcuni  principali  punti  non  già  perchè  commer^* 

aveffero  ad  approvarli  ^  ma  piuttollo  a  confutarli  ^ 

qualor  non  li  credeffero  atti  all’effetto  del  necelfario 

rimedio;  dedderabile  non  effendo  altro  onore y  fuorché 

quello  della  verità. 

Piuttollo  adunque  ?  che  ricevere  dalli  libri  ftampati  Sì  replica  la  prò- 
alcuna  podtiva  feorta^d  è  creduto  meglio  tenerd  agli  feguitf  fe°“  urS 
efempj  y  ed  alli  metodi  di  varie  precedenti  proficue  ch^^aitrori0^- 
regolazioni.  infegnando  affai  più  d’ogni  dottrina  l’el-  pettano,ma  di  aver 

.  °  ±  a  creduto  meglio  at- 

pei lenza.  tenerli  all’  efpe- 

Non  s’intende  già  per  quello  di  defraudare  della  temp‘ 

do- 
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dovuta  dima  tanti  Scrittori  benemeriti  ,  che  per  quell’ 
oggetto  medefimo  anno  travagliato.  Ma  li  temi  di  al¬ 
cuni  eflendo  univerfali  ,  di  taluni  altri  li  particolari 
non  potendo  tutti  adattarli  air Italia  ,  e  taluni  altri 
potendo  edere  dati  efpodi  con  qualche  equivoco;  non 
li  pretende  far  torto  ad  alcuno  di  loro  y  quando  Spet¬ 
tando  tutti  y  non  s  attiene  per  lo  più  alle  loro  o- 
pinioni,  ma  s'adottano  quelle  y  che,  come  li  dirà,  li 
credono  convenienti  al  luogo,  al  tempo,  ed  alle  cir¬ 
codanze  prefenti. 

Tacer  però  non  conviene  ,  che  nella  difpendiofa 
raccolta  delle  opere  di  varj  Scrittori,  che  anno  verfa- 
to  fopra  Titaliane  monete,  pubblicata  1750.  in  Mila- 

L'opera  dei  Mon- no  dal  %•  Filippo  Argelato ,  fi  legge  nel  principio 
lanari  ftampata  in  del  terzo  tomo,,  un'opera  pretefa  di  Giminian  Mon 


Milano  1750.  è  fia¬ 


la  troncata, 


.k 

» 


y> 

» 

» 


» 

» 


tanari,  col  titolo  di  trattato  del  valore,  e  delfabu- 
fo  delle  monete,  dato  per  la  prima  volta  alla  lu¬ 
ce,  con  trarlo  da  manofcritto  predo  il  Sig.  Cano¬ 
nico  Gio:  Andrea  Irici  Dottor  del  Collegio  Am- 
,,  brodano;ccma  di  non  edere  altrimenti  conforme  ad 
altri  manofcritti  ,  che  portano  in  fronte  il  feguente 
titolo:,,  La  Zecca  in  confulta  di  Stato  :  Trattato  po¬ 
litico-mercantile,  ove  d  modrano,  e  con  ragioni, 
e  con  efempj  antichi,  e  moderni  d  fpiegano  le  ve- 
,,  re  cagioni  dell'  aumentard  giornalmente  di  valuta 
„  le  monete  :  danni  sì  del  Principe,  come  de' fuddi- 
,,  ti ,  che  ne  fuccedono ,  e  modi  di  prefervarne  gli 
,,  Stati:  1683.  14-  Luglio,  mentre  allora  nelfUniver- 
dtà  dei  Studj  di  Padova  copriva  degnamente  la  cat¬ 
tedra  di  Adronomia,  e  Meteore:  non  è,  dico,  con¬ 
forme:  perchè  vi  fono,  è  vero,  trafcritti  alcuni  pez¬ 
zi;  ma  ommedane  la  maggior  parte, non  è  del  dovere, 
che  redi  invendicato  quedo  torto  fatto  allo  Scrittore 
benemerito  dal  raccoglitore , non  già  per  malizia,  ma, 
come  d  crede ,  per  puro  accidente .  E  perchè  quedo 
fatto  non  potedè  rivocarfi  in  dubbio,  invoco  la  tedi- 
te fi i m on Lola^dc  1  monianza  dell'  erudito  Sig.  Abate  D.  Giufeppe  Suz- 
sig.  Abate  suzzi .  che  jn  detta  Univerdtà  attualmente  onora  la  cat- 
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tedra  di  Filofofia  ordinaria  ^  da  cui  nel  1740.  ne  ebbi 
il  manofcritto  per  mano  del  fu  Avvocato  veneto  Ot¬ 
tavio  Razzolini  ^  che  vivendo  >  godeva  della  di  lui  a- 
micizia^  onde  potei  farne  trar  un  efemplare  y  che  cu- 
fiodifco  con  foddisfazione  5  perchè  trovai  in  elfo  molta 
verfatezza^  non  tanto  nell'  erudizioni  ,  che  nella  pra¬ 
tica  . 

Ma  per  tornare  al  nofiro  proposto  fi  dirà  che  a  efempfo^- 
maggior  facilità  dell’ intelligenza  ^  e  col  folo  fine  di  of-  ^cc^df 
ferire  al  lettore  *  quale  fia  il  modo  del  proprio  penfa-  co«  remiir- 
re^  rimetto  tempre  alla  correzione  de  luperion  y  alla 
virtù y  cognizione^  ed  efperienza  de’ quali  unicamente 
appartiene  il  difcernere^  e  1  deliberare  ciò^  che  può 
edere  del  pubblico ^  e  del  privato  vantaggio  ^  fi  è  pre¬ 
fa  in  vifta  la  fola  Zecca  di  Venezia  ^  in  forma  però 
di  femplice  efempio^  tanto  per  ciò^  che  ha  già  deli¬ 
berato  in  prefente  colla  naturai  maturità  del  fuo  Go¬ 
verno  y  quanto  per  le  fue  refpettive  regole  de'  tempi 
precorfi  ^  credendo  >  che  ficcome  ciò  y  che  giova  in  ca¬ 
dauna  materia  ad  uno  Stato  5  fu  fempre  imitato  dagli 
altri  Stati  y  perchè  tutti  collimano  allo  fteffo  fine  del 
vantaggio  de’proprj  fudditi^  che  fi  rifonde  finalmente 
in  benefizio  degli  erarj  ;  cosi  far  fi  poteffe  anco  nell' 
importante  affare  delle  monete  da  tutte  le  Zecche  d' 

Italia  ?  in  proporzione  però  fempre  de’  proprj  riguar¬ 
di^  ed  intereffi  di  Stato  ^  e  di  commerzio  ;  nel  qual 
calò  chi  mai  farebbe  per  dubitare  >  che  non  s*  otte- 
nefie  il  bene^  che  tanto  importa  della  regolazione  dei 
difordini  delle  monete? 


L  X  X  I. 


Sembrerebbe  adunque  neceffario  in  primo  luogo  V  E  (purgazione 
efpurgazione  nel  proprio  Stato  delle  monete  ftronza-  fa”!  Trescò! 
te?  e  lcarfe j  cominciando  dalle  foreftiere  d’argento.  “^^odaUefo- 


F 


§.  LXXII. 
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Bando  de’  veglioni 
foreftieri . 

Diminuzione 
provvifionale  del¬ 
le  foreftiere  alte¬ 
rate  di  lega,  e  di 
valore . 


Bando  affollato  in  determinato  termine  alli  veglioni 
foreftieri  di  qualunque  impronto. 

Diminuzione  provvifionale  alle  monete  foreftiere  al¬ 
terate  di  lega  ,  e  di  valore  y  chiamandole  in  prefiffo 
termine  al  taglio y  quindi  allo  sbando  affoluto. 


§.  L  X  X  I  I  I. 


TJniformità  di 
valore  in  tutte  le 
Città  del  Dominio 
terreftre . 


Uniformità  di  valore 
nio  terreftre. 


in  tutte  le  Città  del  Domi- 


$.  l  x  x  i  y. 


Softituzione  di 
monete  nazionali 
alle  foreftiere 
chiamate  al  ta¬ 
glio. 


Non  vi  fia  chi 
fperi  regolazione , 
fenza  precedente 
foftituzione . 


Softituzione  finalmente  di  monete  nazionali  alle 
foreftiere  chiamate  al  taglio  y  o  perchè  ftronzate  y  o 
perchè  alterate  di  lega^  e  prezzo  >  e  per  provvedere 
con  la  foftituzione  dei  proprj  veglioni  al  bifogno  de* 
poveri  >  che  fono  sforzati  a  privarli  di  quelli  de' fore¬ 
ftieri  . 

Convien  dire  liberamente  con  buona  pace  di  tutti 
li  miniftri  zecchieri  y  che  fenza  la  foftituzione  delle 
proprie  alle  foreftiere  cattive  y  non  potrà  mai  effer 
poffibile  l’efpurgazione  antedetta  ^  che  forma  il  primo 
ente  neceffario  aH'inftradamento  degli  ulteriori  rime* 

dj. 


cosìTncheIain  pa?  Nè  e  già  quefto  un  lume  y  che  folamente  in  pre¬ 
sto.  fente  fia  difeefo  dal  Cielo  y  ma  è  un  erudimento  dell' 

efperienza  maeftra  delle  cole  y  eftratto  dai  regiftri  del¬ 
le  legai  delle  monete  de' buoni  Governi. 


$.  l  x  x  v. 


Obbligar  li  fud- 
diti  fpecialmcnte 
in  relazione  al 
commerzio  di  fer- 
virfi  della  moneta 
ideale , 


Altro  preliminare  y  per  così  dire  y  neceffario  fi  ren¬ 
de  y  onde  coftringer  all*  obbedienza  i  proprj  fudditi  ; 
ed  è  r  obbligarli  y  fecondo  il  fentimento  delle  antiche 

pru- 
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prudenti  leggio  di  dover/l  fervire  ne*  pagamenti  di  fom- 
me  non  tenui,  relative  almeno  al  commerzio  con  la 
moneta  ideale  §.  xix.  ,  che  è  per  efempio  ,  come  la 
lira  del  pubblico  Bancogiro  di  Venezia  ,  e  limili  , 
mentre  effendo  detta  ideale  moneta  §.  xvi.  Tempre 
invariabile  ,  garantita  dal  ducato,  e  dallo  zecchino  mo¬ 
nete  effettive  ,  fi  promove  in  tal  modo  l’affluenza  del 
commerzio  interno,  ed  efierno,  e  fi  rimovono  le  oc- 
cafoni  delle  inchiette,  dalle  quali  derivano  poi  i  dif- 
ordini  ,  ed  i  mali  aU’univerfale  di  fopra  accennati  al 
capitolo  terzo,  che  non  fi  ripetono  a  Audio  di  brevità. 

Ma  perchè  è  neceffario  ugualmente,  che  non  man-  Continuazione 

i  .  °  .  i  dei  lavori  della 

chino  mai  agli  ufi  del  detto  commerzio  interno  ,  ed  Zecca  di  ducati,  e 

O  *  .  .  .  1 

eAerno  le  due  monete  nobili,  ducato,  e  zecchino  >zccchmi* 
forza  è,  che  la  Zecca  non  intermetta  mai  di  dette 
due  monete  lo  Aampo  :  altrimenti  la  mancanza  dell' 
una,  o  dell’altra  fpecie  farebbe  ricadere  in  fconcerto 
la  regolazione. 

§.  L  X  X  V  I. 


Dovendo  ogni  Zecca  lavorar  Tempre  dietro  le  prò-  Non  farà  per 
prie  monete  nobili  d’oro>  e  d’argento,  come  fernpre  oS^/cTgionap- 
per  efempio  fa  la  Zecca  veneta  lo  Aampo  de’  fuoi  fa^edella  r€§0' 
zecchini,  e  ducati,  è  certo  ,  che  per  quanta  moneta 
foreAiera  d’argento  Aronzata ,  e  fcarfa  ,  o  alterata  di 
lega  ,  o  di  prezzo,  farà  per  comparire  al  taglio  y  ave- 
rà  il  modo  di  continuare  lo  Aampo  delli  ducati  :  e 
pieno  effendo  lo  Stato  di  doppie  di  varie  Aampe  buo¬ 
ne  ^  e  non  buone  ,  d’ongari  di  varie  leghe  y  e  di  giglia¬ 
ti  >  non  averanno  penuria  li  mercanti,  che  applicano 
a  far  le  confegne  delle  verghe  formate  di  dette  mo-  \ 
net  e  per  convertirle  in  zecchini  >  mentre  flccome  sfug¬ 
giranno  dallo  Stato  molte  monete  sbandite  y  o  perchè 
fono  veglioni  foreltieri  y  oppure  monete  fcarfe  y  e  Aron¬ 
zate  parimenti  foreffiere,  o  finalmente  per  le  alterate  biogene6 mo^ne 
di  lega,  o  di  prezzo,  tornar  dovranno  in  concambio  sbandii  °  degra- 

,  °  '  ..  *  /  t.  .  .  date, verranno  nel¬ 
le  doppie  y  gli  ongari,  e  li  gigliati.  io  stato  doppie , • 

F  ij  §.  .  IXXVII.“*“,,egi*li“1, 
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§.  L  X  X  V  I  I. 

dacSrokeirednobm  Ma  terminato  qualor  farà  lo  ftampo  de’ ducati  colle 
monete  d  oro ,  e  d  ’  monete  bronzate  venute  al  taglio  ,  ficcome  è  flato  co- 
fentimento  anco  nofciuto,  e  dichiarato  nelle  antiche  leggio  non  doverli 
da  una  buona  Zecca  flampare  ,  fé  non  due  fole  mo- 
fi dovrebbero chja- nete  nobili,  una  d’oro,  V  altra  d’argento  per  gli  ufi 
feudi  e  gmftine  dell’  interno  ,  ed  efterno  commerzio  ,  cosi  parerebbe 
proprio,  che  effer  doveffero  chiamati  al  taglio  gli  feu¬ 
di  ,  e  giulline,  che  tuttavia  fuffiflono,  benché  in  po¬ 
ca  quantità  ,  per  effer  convertito  il  loro  argento  in  du¬ 
cati  ^  e  sbandite  poi  le  non  confegnate  dentro  un  li¬ 
mitato  termine. 

i 


§.  l  x  x  v  i  i  i. 


r 


chiamar  dopo  Utile  fembra  in  oltre  chiamare  al  taglio  anche  li 
i taglio  iì  vecchi  vecchi  ducati ,  che  logorati  dall’ufo,  non  ritengono  il 

ducati  logorati  .  n  r  i  '  •  re  li* 

dair ufo  per  ri-  giulto  pelo,  perche  ricevuti  a  marco,  avelie  a  darli 
Camparli.  concamki0  l’equivalente  in  ducati  nuovi. 


§.  L  X  X  I  X. 

* 

Par  il  potrebbe  Lo  fleffo  far  fi  potrebbe  per  rinovare  gli  zecchini 
^cchmi  vecchi  vecchi ,  o  logorati  dall’ufo,  o  flronzati  dalla  perfidia 
fc^dTj  co]  riIoa-  degli  uomini  per  l’ allettamento  fpecialmente  del  reo 
per  cento  per  le  abufò  introdotto  non  folo  ne’Paefi  foreflieri  d’Italia  , 
fpefe  dello  flam-  iria  anco  nelle  Provincie  del  Levante  di  riceverli,  e 

fpenderli  a  numero,  che  oltre  il  danno,  che  apporta¬ 
no  all’ univerfale ,  fono  d’ indecoro  alla  Zecca. 

Poi  importa  molto,  che  amando  le  nazioni  orienta¬ 
li  con  la  bontà  anco  la  bellezza  delle  monete,  fi  le¬ 
vi  F  obbrobrio  dei  zecchini  flronzati,  e  logorati  dall* 
ufo,  mentre  effendo  effi  naturalmente  di  bella  appa¬ 
renza,  e  molto  più  di  perfetta  foftanza,  perchè  com- 
pofli  d’oro  della  bontà  di  vintiquattro  carati ,  che  è 
quell’ affino  maggiore,  cui  poffa  l’oro  ridurli,  farebbe 

an- 
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anche  quello  un  bene  del  commerzio^  cui  giovano  in 
molte  cofe  anco  le  apparenti  efteriorità. 

§.  L  X  X  X, 

Sembra  detto  molto  fin  qui>  eppure  non  è  }  che 
pocoj  riguardo  a  ciò^  che  rimane  a  dirii. 

E  prima y  che  colla  lcorta  delle  buone  leggi  antiche 
aver  non  dovefTero  libero  corfo  nelle  Piazze  di  cada¬ 
una  città  dello  Stato  altre  monete  y  fuorché  le  venete 
fopraccennate  y  come  neppure  non  dovrebbeii  ammet¬ 
tere  nelli  pagamenti  pubblici  y  fe  non  la  moneta  idea¬ 
le  del  Banco  y  in  riguardo  alla  Dominante ,  e  dedu¬ 
cati  effettivi  e  dei  zecchini  nelle  pubbliche  camere 
della  Terra  ferma  ^  al  tempo  però^  che  farà  terminato 
l’efpurgo  delle  monete  infette  ^  mentre  nel  frattempo  5 
che  fi  fa  lo  ftampo  deducati  coll’argento  di  dette  mo¬ 
nete  y  farà  trovato  utile  pubblico y  e  privato  > che  prov- 
vifionalmente  abbiano  corfo  univerfale  y  ma  a  giufto 
pefo  di  marco y  fempre  però  col  concambio  tenuto  a- 
perto^  e  nella  Città  Dominante  y  e  nelle  Città  fud- 
dite. 

Secondo  ^  non  effendo  conveniente  d’impedire  in  al¬ 
cun  tempo  r  ingreffo  affi  commerzianti  delle  nobili 
monete  d’oro^  e  d’argento  foreftiere  ^  ricevute  in  pa¬ 
gamento  de’ loro  prodotti  >  e  manifatture  ne’  Stati  efte- 
ri^  fempre  però  al  valor  limitato  dalle  leggi  del  Do¬ 
minio  regolatore  y  permettere  la  libertà  di  farne  di  ef¬ 
fe  li  pagamenti  in  altri  Stati  quando  ciò  complir  po- 
teffe  ai  loro  intereffi;  e  nel  cafo  di  aver  neceffìtà  di 
avvalerli  di  tali  loro  capitali  y  comporti  delle  monete 
foreftiere  antedette  nel  proprio  Stato  y  in  cui  forte  vie¬ 
tato  il  libero  corfo  y  potrebbero  di  quelle  d’  argento 
farne  la  confegna>  tanto  nelle  pubbliche  Zecche  della 
Città  Dominante  y  quanto  nelle  caffè  delle  Camere 
delle  Città  fuddite  y  ma  per  averne  il  concambio  o 
in  zecchini  y  o  in  ducati  dello  Stato  veneto  ^  o  nelle 
refpettive  monete  degli  altri  Stati  y  fempre  al  giufto 

limi- 


Non  abbiano  cor- 
fo  ad  tifo  di  Piaz¬ 
za  le  monete  nobi¬ 
li  foreftiere  d’oro, 
e  d’argento  ,  ma 
folo  in  partita  fra’ 
mercanti . 


Che  faranno  in 
libertà  d’  impie¬ 
garle  ne’ loro  ne- 
gdzj  con  paefi  e- 
fteri ,  e  nel  cafo  di 
bifogno  le  portino 
al  concambio  alla 
Zecca ,  e  nelle  ca¬ 
mere  quelle  d’ar¬ 
gento  a  pefo  di 
marco  per  riceve¬ 
re  ducati ,  e  zec¬ 
chini  ,  coficchè  fa¬ 
ranno  confiderate 
còme  merce  ,  e  da¬ 
ranno  materia  allo 
ftampo  de’  ducati. 


4 C  Capitolo  quarto* 

limitato  pedo  di  marco ,  con  che  fi  averebbe  Tempre 
materia  atta  allo  ltampo  deducati. 

§.  LXXXI. 

E  per  quello  riguarda  alle  monete  d'oro,  non  po¬ 
tendo  le  Zecche  fottodare  all’  eventualità  delle  le¬ 
ghe,  taluna  delle  quali  è  tanto  infetta,  che  pet  efpe- 
rienza  fi  è  veduto  non  edere  raffinarle  ,  fe  non  col 
mezzo  dell’ arte  delli  Partioro,  che  adoperano  le  acque 
forti,  con  un  difpendio  di  gran  lunga  maggiore  dell* 
ordinario  cimento  del  fuoco  ,  potrebbero  edere  con¬ 
cambiati  in  ducati ,  e  zecchini  dalli  mercanti  intelli¬ 
genti  delle  predette  leghe,  da’ quali  feparate  le  buone 
dalle  cattive,  e  fattane  poi  la  condegna  alle  zecche  , 
rederebbe  prefervato  il  pubblico,  e  il  privato  interef- 
fe  col  pontuale  pagamento  in  zecchini  rufpidi,o  nelle 
refpettive  monete  d’oro  delle  altre  Zecche,  Tempre  a 
giudo  pefo  di  marco. 

§.  LXXXIL 

per  Ciò  prefuppodo,  indilpenfabile  farebbe  tener  feni¬ 
li  concambi  fem-  pre  aperto  il  banchetto  nelle  pubbliche  Zecche ,  non 
ca  con  ìafpefadi  già  con  grave  edraordinano  dilpendio  ,  perche  dopo 
unf°i°  miniftro*  terminato  l’efpurgo  delle  dronzate,  un  dolo  minidro 
farebbe  fufficiente  «, 


Non  così  quel¬ 
le  d’  oro,  che  con¬ 
cambiar  potranno 
tra  mercante  ,  e 
mercante, attefo  il 
pericolo  per  la 
diveilità  di  tante 
leghe  ,  potendo 
poi  da’  mercanti 
pratici  delle  le¬ 
ghe  medefimc  ef- 
fer  fatte  le  con- 
fegne  alle  Zecche, 
e  li  darà  materia 
allo  ftampo  de’ 
zecchini . 


Banchetto 


Perchè  mai  s’ 
interrompa  dedu¬ 
cati  lo  ltampo  , 
convien  comprar 
in  oltre  le  palle 
al  prezzo  cui  cor¬ 
re  l’argento,  ed  il 
lìcuxo  provvedi¬ 
mento  farebbe 
quello  per  via  di 
un  partito  provvi- 
Conalmente  alme¬ 
no  ,  c  fino  che  fof- 


§.  l  x  x  x  1 1  r. 

Ma  perchè  non  fi  dovrebbe  mai  neppure  intermet¬ 
tere  lo  dampo  de’  ducati,  ficcome  non  s’  intermette 
quello  de’ zecchini,  forza  farebbe  comprar  le  pade  d’ 
argento  ;  e  fe  coli’  attuai  prezzo-  di  lire  dodeci  foldi 
otto  cordo  di  Piazza  ottener  non  fi  potedèro,  con¬ 
verrebbe  alzarlo  fino  al  legno  della  ficura  fua  attra¬ 
zione,  fenza  però  introdurre  alcuno  {concerto; nè  que- 
da  ottener  più  accentatamente  potendoli,  che  per  la 

via 
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via  di  un  partito,  ed  attefa  la  prefente  dtuazione  dei  fe  mudato  iine- 
negozj  con  Genova,  che  è  la  Piazza,  in  cui  fa  fcala  ^ttefo maf- 

in  Italia  1  argento  veniente  da  Cadice,  parerebbe,  che  contingenze  del 

rr  r  r  i  •  r  ^  i*  commerzio  di  Ge- 

non  potette  farli  almeno  in  preiente  1  accennato  prov-  nova, 
vedimento  con  mezzo  più  deuro. 

§.  L  XXXIV. 


Alzato  però  qualor  folle  il  prezzo  dell’ argento,  dc- 
come  mantener  fi  dovrebbe  inalterabile  la  lega  del  du¬ 
cato,  nè  farli  mai  alcun' altra  moneta  nuova,  divenir 
fi  dovrebbe  al  rialzo  dell’  attuai  valore  del  ducato  , 
cioè  in  vece  delle  lire  fei  foldi  quattro,  edèr  dovrebbe 
accrefciuto  per  quel  tanto  unicamente,  che  folfe  l’im¬ 
portare  delfaccrefcimento  del  valor  delle  palle  ,  ed  in 
proporzione  parimenti  falir  dovrebbe  il  legittimo  prez¬ 
zo  dello  zecchino,  monete  per  cosi  dire  antiffiguane, 
dietro  alla  di  cui  proporzione  averebbero  le  altre  fo- 
relliere  a  rellar  dalla  legge  apprezzate  per  il  loro  le¬ 
gittimo  valore  alla  parte. 


Benché  s‘  alzafic 
per  pura  neceflìtà 
il  valor  dell’ ar¬ 
gento  ,  non  fi  do¬ 
vrebbe  mai  per 
quello  alterar  la 
lega  del  ducato , 
nè  farli  alcuna 
moneta  nuova, ma 
dare  al  ducato  il 
fuo  valor  intrinfe- 
co  a  mifura  del 
giullo  ,  fai  va  fc  ria¬ 
pre  la  proporzio¬ 
ne  dell’oro . 


§.  L  X  X  X  V. 


Ma  perchè  è  certo,  che  al  primo  cenno  di  regola-  TetUra[  !c  in. 
zione  refterebbero  inchiettate  le  monete  nuove ,  e  li  «*>«“ , delli  ve- 
foldoni  credute  monete  preziofe  dalla  comune  igno-  di  rame, pubblicar 
ranza,  perchè  vien  fuppolto  in  effe  un  valor  immutabile  fpendTrfi,  F^n a 
xxxvi.,  dovrebbe  prima  pubblicarli  T editto,  con  cui  num«°,  proiben- 
ione  proibito  poterli  in  avvenire  fpendere  le  monete  dei  dieci  percen- 

\  i  •  r  i  t  •  ii  r  •  X  i  •  i  •  to,  e  dei  facchet» 

nuove,  ne  li  loldom,  col  benehzio  di  dieci  per  cento  ti,  e  render  noto, 
ne’ pagamenti  grolfi,  e  vietare  in  oltre  l’ufo  a* foldoni  [-^Jen^HdoN 
di  poter  più  elfere  fped,  per  qualunque  fomma  in  fac-  fòido{i reboati  u 
chetti,  ma  a  femplice  numero;  e  con  detta  occadone  °m* 
converrebbe  render  noto,  che  al  tempo  della  regola¬ 
zione  delle  monete  faranno  regolati  anco  li  veglio¬ 
ni  d’argento,  come  al  §.  xxxvi.,  e  così  pure  li  fpl- 
doni. 

Quella  provvidenza,,  quando  vernile  trafeurata,  de- 
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come  farebbero  detti  veglioni  inchiedati }  fi  formereb¬ 
be  un’obbietto  inoperabile,  mentre  fe  un  male  certo 
farebbe  lo  ilamparne  de’ nuovi,  mal  parimenti  certo 
farebbe  ,  che  mancaffero  agli  ufi  del  minuto  traffi¬ 
co,  e  formaflero  li  pagamenti  del  nobile  commerzio 
§.  xxxiv, 

§.  L  X  X  X  V  I. 


Regole  per  ri- 
eonofcer  1’  equi¬ 
librio  delli  ve¬ 
glioni  . 


J 


Prima ,  faper  la 
quantità  delli  già 
ftampati . 


Seconda ,  fe  ab¬ 
biano  corfo  ne’ 
paefi  efteriefclu- 
fi  li  finitimi . 


Terza  ,  fe  fiano 
impiegati  nel  no¬ 
bile  commerzio. 


Quarta  fe  pofTa 
complire  alle  Zec¬ 
che  eftere  farne 
la  fondita . 


Dalla  prima  of- 
lervazione  fi  ve¬ 
drà  fe  fuffieiente 
fia  la  fomma 
ftampata  . 


Detto  già  effendofi  al  §.  xxxiv.  di  non  poter/l  ftam- 
par  veglioni  per  maggiore  ^  nè  per  minor  quantità  di 
quella  j  che  può  effer  neceffaria  agli  ufi  del  baffo  com¬ 
merzio  }  altrimenti  la  foprabbondanza  loro  fconcerte- 
rebbe  il  buon'ordine  delle  monete  nobili  ^  perchè  con 
r  alterazione  del  loro  valore  y  fi  fomenterebbe  il  loro 
efito  dallo  Stato  a  cambio  d'inferiori  foreltiere  mone¬ 
te  5  ed  all’incontro  la  penuria  aprirebbe  Y  adito  all'  in- 
greflò  de’ veglioni  forellierij  convien  ora  indicare  quel¬ 
le  offervazioni ^  che  poffono  operare  Y  effetto  del  di- 
feernimento  del  preaccennato  neceffario  equilibrio. 

Prima:  convien  aver  in  mente  la  quantità  de’ veglio¬ 
ni  già  flampati  a  genere  per  genere  dalla  propria 
Zecca. 

Seconda:  ritrar  ficure  notizie >  fe  abbiano  corfo  in 
Paefi  efteri^  e  per  quanta  fomma  all' incirca  5  efclufi 
li  luoghi  finitimi  ?  ne'  quali  y  ficcome  tutte  le  cofe, 
così  anco  le  monete  fono  promifeue  fra'  confi¬ 
nanti. 

Terza:  neceffario  è  parimente  fapere>  fe  detti  ve¬ 
glioni  fiano  impiegati  ne’ pagamenti  groffi  del  nobile 
nazionale  commerzio ,  e  per  qual  motivo. 

Quarta  finalmente:  fe  per  la  qualità  della  lega  per 
«efempio  de’ veglioni  veneti  complir  poteffe  -  alle  Zec¬ 
che  effere  convertirli  in  veglioni  proprj. 

Suppolto  adunque  j  che  la  Zecca ,  perii  dato  efem¬ 
pio  di  Venezia  avelie  ftampato  due  millioni  in  circa 
di  ducati  in  veglioni  (  prima  offervazione  )  facile  fa¬ 
rebbe  il  conofcere  y  fe  quella  fia  per  effere  la  quanti¬ 
tà 


Neccffìta  di  rimedio  ec.  49 

tà  congrua  al  prenarrato  effetto;  e  fuppofto  che  la 
ila  tale^  non  converrebbe  mai  ftamparfene  maggior 
fomma  per  le  feguenti  ragioni. 

Prima ,  perchè  quando  libero  corfo  avellerò  nei  Sta¬ 
ti  efterij  con  lo  sbandire  per  efempio  nello  Stato  ve¬ 
neto  li  veglioni  foreflieri  ^  non  potendo  quelli  rifu¬ 
giarli  ?  fe  non  nei  Paefl  y  ne'  quali  furono  flampati  y 
(Offervazione  feconda  )  farebbero  da'  Sovrani  proibiti 
li  veneti  veglioni  ^  ed  effi  pure  dovrebbero  nello  Stato 
veneto  rifugiarli  :  nei  qual  cafo  lo  itampo^  che  folle 
flato  fatto  per  fomma  maggiore  delli  fuppofti  due  mil- 
lioni  y  sbilancierebbe  V  equilibrio  in  danno  dello  Stato 
veneto.,  che  farebbe  coflretto  ^  per  divertirne  li  mali 
effètti  rifondere  con  proprio  danno  la  fuperflua  quan¬ 
tità,,  che  ne  avelfe  flampata.  - 

Seconda,,  perchè  quando >  attefo  il  difordine  cagio¬ 
nato  dall' alterazione  della  moneta  ^  come  nel  capitolo 
terzo  j  e  nera  Aero  li  veneti  veglioni  ne’ pagamenti  del 
nobile  interno  commerzio  (Offervazione  terza)  dece¬ 
rne  a  fanar  il  male  >  neceffario  farebbe  il  rimedio  del¬ 
li  dilordini  delle  monete  §.  x.  cosi  per  ottenerne  V 
effètto  y  necelfaria  parimenti  farebbe  la  fondita  della 
quantità  fuperflua  y  fempre  col  difeapito  della  propria 
Zecca. 

Terza  5  perchè  facile  potendo  effere  col  mezzo  de 
faggi  della  Zecca  riconofcere  ,  fe  poffa  complire  alle 
Zecche  e  fiere  ^  fondere  li  veneti  veglioni  ^  per  conver¬ 
tirli  in  veglioni  proprj,  (Offervazione  quarta)  quando 
fi  farà  coll’efperienza  dimoftrato^  che  per  il  peggio  > 
che  contengono  >  non  potrebbe  complire  la  fondita  y  fi 
averà  luffìciente  fondamento  per  tener  regolato  l’ac¬ 
cennato  equilibrio  de’proprj  veglioni. 

E  perchè  poffbno  eflèrvi  di  quelli  ^  che  credano  po¬ 
terli  fondere  per  elempio  in  altra  Zecca  li  veneti  ve¬ 
glioni  5  per  convertirli  ne’  proprj  con  utilità  delle  loro 
Zecche  j  per  effere  li  veneti  migliori  di  lega  de’fore- 
ftieri^  fi  offèrifee  all’efame  la  feguente  rifleflione  .  Si 
dia  per  elempio^  che  lo  flampo  de’ veglioni  veneti  ap- 

G  por- 


Dalla  feconda  fi 
vedrà,  fe  col  ritor¬ 
no  de’veglioni  nel¬ 
lo  Stato  fiali  per 
formare  f  concerte 
all’equilibrio. 


Dalla  terza  fi 
rifolverà,  fe  con¬ 
venga  fonderne  la 
parte  fuperflua  . 


Dalla  quartali 
prenderà  docu¬ 
mento  fempre  più 
certo  per  l’ equili¬ 
brio  fuddetto  . 
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porti  alla  fua  Zecca  futilità  di  dodeci  circa  per  cen¬ 
to.,  formandoli  d'argento  fino  con  l’intrifione  di  fet- 
tecento  circa  di  peggio;  poi  fi  dia  l'altro  efempio,  che 
lo  fìampo  de'  veglioni  d' altra  Zecca  apportale  alla 
medefima  l'utilità  di  due,  ovvero  tre  per  cento  circa 
di  più_,  formandoli  co' veglioni  veneti  con  aggiungervi 
cento  circa  di  peggio,  ^apponendoli  col  peggio  di  ot¬ 
tocento  per  marca.  Porto  ciò  ,  fi  veda,  e  fi  decida,  fe 
dovefse  la  Zecca  eftera,piuttofto  che  ritrarre  l'utilità  di 
quatordeci  per  cento  in  proporzione  dei  veneti  ve¬ 
glioni  ^  formandoli  d’argento  fino,  con  l' intrifione  del 
peggio  ottocento  per  marca  ,  contentarli  della  tenue 
utilità  antedetta  di  due,o  tre  per  cento  in  circa  ,  con 
far  la  fondita  dei  veneti  veglioni . 
veglioni  introp.  Quello  punto  fra  li  prefervativi  non  merita  certa- 
pa  quantità  ftam-  y  ultimo  luogo *  e  fi  crede •  che  indifferente  non 

pati  torneranno  m  &  j 

pregiudizio  delle  debba  edere  fopra  del  medefimo  l' attenzione  di  tutte 
le  buone  Zecche  ,  mentre  facilmente  fi  troveranno  in¬ 
gannate  quelle,  che  colla  moltiplicità  dello  ftampo  di 
tali  monete,  perchè  accidentalmente  ricevute  in  tem¬ 
po  del  difordine  dagli  Stati  efteri  ,  averanno  creduto 
di  approfittarli,  e  riufcirà  al  tempo  della  regolazione 
tutto  all’oppofito. 

§.  l  x  x  x  v  1 1. 


Veglioni,  die  Vero  però  elfendo  ,  che  per  occafione  dei  partiti 
minarti"!1  devono  generali  del  tele  >  tabacco ,  acquavita ,  oglio  ,  lotto  ,  e 
eiiere  rifpediti  fimili ,  molto  contante  in  veglioni  viene  rilpedito  al¬ 
te.  C  le  Città  Dominanti  dalle  Città  fuddite,  convien  per 

necefiità ,  che  de'  medefimi  fe  ne  faccia  il  r egurgito 
dalle  Dominanti  medefime  alle  predette  Città,  e  fpe- 
cialmente  di  quelli  di  rame  ;  ma  ficcome  facile  farà 
averne  l’intento  con  quelle  prefcrizioni,  che  dalla  fa- 
pienza  de’ Sovrani  vi  pollòno  elfere  adattate,  così  ar- 
dimentofa  colà  farebbe  ,  fe  fi  pretenderti  di  erudire 
Minerva. 


§.  LXXXVIIL 
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$.  L  X  X  X  V  I  I  I.  - 

Altro  prefervativo  è  flato  da  varj  buoni  Governi  ri-  Altro  prefcrvati- 
conofciuto  giovevole,  ed  è,  che  ficcome  a  difendere  due  preftan0d cit- 
il  corpo  umano  giova ,  che  nelle  Città  principali  vi 

delle  pvf  j  1  •. 

/la  r  offizio  l’opra  la  fanità^  perchè  al  primo  fofpetto  per  vegliare, come 
di  contagiofo  morbo  avvifatone  il  Sovrano  poffk  op-  11  faper  lafanita  ’ 
portunamente  reftarvi  applicato  il  conveniente  riparo; 
così  per  difendere  il  corpo  politico  dal  morbo  mone¬ 
tario  ,  che  può  dirli  nell’effere  fuo,  contagiofo,  deb- 
banii  nelle  Città  mede/ime  eleggere  due  predanti,  ed 
onorati  Cittadini,  che  invigilino  fopra  ogni  emergen¬ 
te  delle  monete,  perchè  devenir  poffa  il  Sovrano  me- 
defimo,  fui  primo  avvifo,  alle  opportune  deliberazio¬ 
ni,  prima  che  il  mal  fi  dilati, 

i  L  X  X  X  I  X. 


Nè  mai  foprabbondante  effendo  per  effere  lo  Au¬ 
dio  de’ prefervati  vi,  a  nulla  giovando,  per  così  dire, 
le  regolazioni  più  lane ,  qualor  non  vi  li  adattano 
mezzi  valevoli  all’  efecuzione  ,  convien  aggiungerne 
degli  altri.  PotrebbeAm’  Angiolo  portare  in  terra  un 
metodo  ficuro  per  far,  che  dopo  la  regolazione  non 
ricada  per  efempio  in  difordine  Y  affare  delle  mone¬ 
te;  ma  fe  dagli  uomini  folfe  detto  metodo  trafeura- 
to,  tornerebbe  a  rinafeere  lo  fconcerto . 

Operar  però  convenendo  ,  per  quanto  li  può,  per 
la  confecuzione  di  un  ben  tanto  grande ,  fembra  po¬ 
terli  in  foftituzione  della  generai  concorde  proporzio¬ 
ne  fra  tutte  le  Zecche  d'Italia,  che  vien  creduta  im- 
poflìbile  da  porli  all*  atto  pratico  §.  xm.,  fofficuire 
per  ottenere  lo  fteffo  buon’effetto  il  concordato  tra* 
Sovrani  confinanti  di  operar  di  concerto,  perchè  da' 
proprj  rifpettivi  fudditi  non  fieno  commelfe  azioni 
contrarie  alle  refpettive  leggi  di  cadauno  di  elfi  ,  e 
perchè  nel  cafo  di  qualunque  trafgreflìone  fiano  fer- 

G  ij  ma  ti, 


Molto  Importan¬ 
do  1'  efecuzione 
de’  buoni  metodi , 
fenza  la  quale  ri¬ 
mangono  ineffica¬ 
ci, 

fi  palla  ad  un’al¬ 
tro  prefervativo  , 
che  fembra  poter 
clfer  di  molta  uti¬ 
lità,  ed  è 


che  pallino  di 
concorde  intelli¬ 
genza  li  Sovrani 
de’  Stati  confinan¬ 
ti  ,  per  confegnar- 
fi  1’  un  l’altro  li 
rei  de’  monetarj 
delitti. 


yt  Capitolo  quarto, 

mati  y  e  confegnati  li  refpettivi  fudditi  rei  alli  propri 
Principi  5  affinchè  levati  a’  monetarj  li  luoghi  di  rh 
fugio  s’imprima  coll’  efempio  de’ caftighi  più  Teveri 
il  debito  dell’obbedienza  alle  refpettive  pubbliche  leggio 

§•  X  C. 


Si  Spiega  il  termi¬ 
ne  di  monetario, 
eirere  non  folo  in 
riguardo  al  falla- 
rio  ,  ma  a  tutti 
quelli, che  trafgre- 
difeono  quovis 
modo  le  leggi  de’ 
refpettivi  Sovra¬ 
ni  . 

Monetario  è  lo 
fl ronzatore ,  e  co¬ 
lui,  che  fepara  le 
buone  dalle  catti¬ 
ve  monete  per  far 
che  abbiano  corfo 
le  ftronzate  ,  e  cat¬ 
tive  in  onta  delle 
leggi ,  come  pure 
chiefercita  la  vie¬ 
tata  profefllone  di 
cambiavalute,  e 
quelli  in  oltre,  che 
difendettero ,  o  te- 
nefiero  mano  alli 
traffici  proibiti  di 
monete .. 


Si  è  detto  a’  monetar^  non  già  per  comprender  lot¬ 
to  detto  termine  li  foli  falfarj  ^  ma  tutti  quelli  che 
operano  in  contravvenzione  delle  dette  refpettive  leg¬ 
gi  delle  monete. 

Monetario  s’ intende  >  oltre  il  fallano  ^  lo  ftronzato- 
re^  e  colui  ^  che  fepara  le  buone  dalle  llronzate  5  e 
cattive  y  per  farne  elito  ,  come  fodero  buone  y  e  di 
pefo . 

Monetario  s’intende  ancora  chiunque  fa  traffico  il¬ 
lecito  delle  monete  ^  o  profeffione  vietata  dalle  leggi  y 
e  quelli  ^  che  per  fino  preftalfero  mano  ^  ed  infinuaf- 
fero  maffime  contrarie  alla  buona  ragione  nella  mate- 
ria  delle  monete  medemne  per  fuoi  privati  riguardi  }) 
e  guadagni.. 

I 

§.  X  C  I. 


Averebbero  mol¬ 
to  da  penfarvi  co- 
ftoro  ,  fefivedef- 
fero  privi  di  rifu¬ 
gio. 

Come  è  g  ià  fa- 
viamente  flato 
concordato  da  al¬ 
cuni  buoni  Governi 
contro  altri  enor¬ 
mi  delitti . 

Che  però  effóndo 
di  gravi  confe- 
guenze  ogni  delit¬ 
to  in  materia  di 
monete, per  il  dan¬ 
no  univerfale,fem- 
bra  che  meriti  d’ 
eflere  comprefo 
nel  concordato, 
jper  benefìzio  reci¬ 
proco  degli  Stati 
confinanti . 


Nel  cafo  adunque  y  che  taluno  di  quefti  rei  sfuggii 
fe  dal  proprio y  o  dall’altrui  Stato  ^  credendo  di  poter- 
fi  rifugiar  nell’alieno  5  femprechè  li  vedrà  privo  dell* 
ordinaria  franchigia  ,  averà  il  fuo  dà  penfare  o  pri- 
’ma  di  commettere  ^  o  dopo  di  aver  commeffo  il  de¬ 
litto . 

Piucchè  faggio  e  prudente  ^  e  da  tutti  li  buoni  Go¬ 
verni  laudato  fu  il  concordato  di  alcuni  Potentati 
confinanti  di  confegnarlì  l'un  l’altro  li  rei  de’  gravi 
delitti;  ma  fe  fra  quefti  tali  fono  certamente  d’ anno¬ 
verarli  tutti  quelli  >  che  in  qualunque  modo  produco¬ 
no  il  monetario  morbo  ^  vuol' ogni  ragione  di  econo¬ 
mica  polizia  y  che  coftoro  con  una  precifa*  convenzio¬ 
ne  y  da  renderli  nota*  vi  reftino  comprèlì.. 

§.  XCIL. 


Ne  ceffi tu  di  rimedio  e  a 
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§.  X  C  I  I.  ^ 

Gravi  éffendo  per  le  loro  confeguenze  ,  quanto  off  Gioverà  m  oltre 

a  .  J  A  0  .  la  frequente  pub- 

altri  mali.,  gli  ftronzamenti  y  e  motivo  de  medelimi  bl'cazione  ance  nel 
effendo  in  gran  parte  la  malizia  di  chi  ne  fa  partico-  ìede^VloiblzioI 
lari  traffici >  e  la  fimplicità  delle  genti  §.  xlvi.,  che 
facilmente  fi  fc ordano  le  leggi ^  che  vietano  riceverle  to  lenza  la  dovuta 

-,  r  ,  i  °  r  i  li  r  r  compenfazione 

almeno  fenza  la  dovuta  compenlazione  dello  icario  >  delio  fcarfo.. 
neceffario  fi  rende  che  ben  di  frequente  ne  fi  a  repub¬ 
blicato  il  divieto  in  forma  tale  y  che  non  pofsa  tro^. 
var  rifugio 


i  ignoranza 


§.  x  c  1 1  r. 

Li  benefizi  del  rimedio  farebbero  li  feguenti . 

Il  primo  di  reftituire  a’  privati  le  antiche  loro  ren¬ 
dite  nella  foilanziale  quantità  y  in  cui  erano  prima 
deiraccrefcimento  delie  valute  §.  1-xvr.  al  numero  pri¬ 
mo. 

Secondo  refterebbero  effi  privati  fottratti  dal  dan¬ 
no  y  che  rifentono  nel  pagamento  delle  pubbliche  gra¬ 
vezze  y  e  dazj  :  e  calar  dovendo  in  porporzione  della 
moneta  li  prezzi  di  tutti  li  generi  neceffarj  al  vitto  y 
e  veftito  §.  Ixvi.  al  numero  fecondo y  confeguirebbero 
il  terzo  benefizio }  di  mantenere  con  minor  difpendio 
le  loro  famiglie  §.  Ixvi.  al  numero  terzo. 

Quarto  .  Il  commerzio  fi  aumenterebbe  maggior¬ 
mente  ^  mentre  più  copiofo  farebbe  il  concorfo  delle 
merci  y  per  la  ficurezza  y  che  avrebbero  gli  foreftieri 
di  non  reftar  pregiudicati  dalli  fopraggi  della  moneta^ 
e  perchè  incafferebbere- maggior  quantità  di  monete 
reali  §.  vìi.5  e  perciò  fi  aumenterebbero  li  confumi 
di  tutti  li  generi  ^  che  riguarderanno  il  folo  vero  in- 
trinfeco  valore  della  moneta  y  cui  farebbe  flato  levato 
f  ideale  de*  fopraggi  medefimi;  e  da  ciò  deriverebbe  y 
che  li  negozianti  prenderebbero  maggior  coraggio  in 
arrifehiare  li  loro  capitali  ,  non  più  col  commerzio 
— .  -  de  1 = 


Li  bensfizj  fareb¬ 
bero  , 

Primo  reftituire  a 
privati  le  antiche 
rendite . 


Secondo  fottrar- 
re  il  danno  nel  pa¬ 
gamento  delle 
pubbliche  gravez¬ 
ze,  e  dazj . 


Terzo  per  prov¬ 
vedere  le  fpefe 
delle  famiglie  più 
agevolmente . 

Quarto  fi  ’aumen- 
menterà  il  com¬ 
merzio  anco  per  il 
fentimcnto  de’  fp. 
fp.  Capi  di  Piazza 
§.cxxvm. 


Quinto  , ine  Tp li- 
cabile  farà  il  be¬ 
neficio  degli  atti¬ 
lli  ,  e  de’  rullici , 
che  averanno  più 
pane  ,  ed  altre  ci¬ 
barie  . 

Sello ,  il  Sovra¬ 
no  avrà  utilità  del 
dritto  di  Signo- 
raggio ,  anche  Tul¬ 
le  monete  d’  ar¬ 
gento  ,  che  potrà 
Tempre  llampare . 


j4  Capitolo  quarto. 

delle  monete,  che  troveranno  interclufo  ^  ma  in  quel¬ 
lo  ^  che  è  di  fua  natura  legittimo.,  e  vero  commer- 
zio;  e  col  flulTo,  e  rifluffo  di  quello  derivar  potreb¬ 
bero  quelle  giovevoli  confeguenze,  che  oltre  il  bene 
univerfale  per  V  incremento  dei  negozj,  portano  an¬ 
co  agli  erarj  il  vantaggio  della  più  facile,  ed  abbon¬ 
dante  efazione  de*  fuoi  diritti.  §.  lxvii. 

Quinto.  Inefplicabile  poi  farà  il  benefizio  de’ poveri 
ardili  ^  e  de’  rullici,  che  ferme  ,  ed  inalterate  elfendo 
le  loro  mercedi,  troveranno  almeno  con  elle  il  mo¬ 
do  di  poter  più  agevolmente  mantenerli .§.  lxvm. 

Sello.  Non  farà  fpregievole  anco  futile  dello  llam- 
po  delle  Zecche  ,  che  averebbero  il  modo  di  poter 
continuamente  llampare  monete  d’oro,  e  d’argento, 
colicchè  dal  tenue  dritto  di  fignoraggio,  mediante  la 
moltiplicazione  degli  ilampi ,  farebbero  per  ritrarre  ren¬ 
dita  molto  maggiore  dell’attuale.  §.  Ixix. 


CA- 


55 


CAPITOLO  QU  INTO. 


A 


Obbietti  J oliti  far  fi. 

§.  X  C  I  V. 

Ttefochè  una  gran  parte  degli  uomini  crede  , 
che  molto  difficile  fia  la  materia  delle  mone¬ 
te  numero  fi  poffiono  effere  gli  obbietti,  che 
fentiranno  farli  da  chi  o  non  l’intende,  o  non  la 
vuol  intendere. 

La  fantafia  fuole  molto  facilmente  perfuaderfi  da 
femplici  apparenze  ,  piuttodo  che  dalla  vera  fodanza 
delle  cole;  e  però  non  farà  da  maravigliarli ,  fe  gli 
obbietti  ,  che  li  fentiranno  farli  ,  faranno  di  numero 
forfè  maggiore  di  quelli,  che  li  anderanno  accennan¬ 
do. 

Deliderabile  per  taf  effetto  farebbe  ,  che  prima  di 
tutto  redadimo  d’ accordo  ,  e  convenir  poteffimo  con 
li  Signori  oppodtori,  in  quello  almeno  ,  cioè  ,  che  nel¬ 
la  materia  delle  monete  non  è  altrimenti  vero  , 
che  fuffilla  più  neppur  per  ombra  la  legge  antica 
di  focietà,  nè  effer  vera  Taffettà  libertà  di  poter- 
fene  far  libero ,  ed  affoluto  commerzio  ,  come  fof- 


3) 

„  fero  femplici  merci ,  nè  molto  meno  d’ effere  li  po- 
„  poli  d’Italia  in  neceffità  di  convenire  fra  loro  in- 
,,  torno  la  proporzione  delle  monete  y  perchè  quelle 
,,  aveffero  a  reftar  in  perpetuo  equilibrio  y  come  nep- 
yy  pur  poterli  follenere  ,  che  il  folo  confenfo  de’  po- 
y}  poli  polla  dare  tal  valore  alle  monete,  che  preval- 
yy  ga  all’editto  di  minor  taffa  de’ Principi .cc  Perchè  fi¬ 
nalmente  convien,  che  ognuno  confedì,  voglia,  o  non 
voglia,  che  al  Governo  de’refpettivi  Sovrani  appartie¬ 
ne  unicamente  formar  anco  fopra  delle  monete  quel- 
le  leggi,  che  credono  proprie  al  ben  comune,  e  che 
da’  loro  refpettivi  fudditi  devono  edere  puntualmente 
obbedite.  §.  ix. 

Senza  però  perderli  inutilmente  in  altre  digredioni, 

li 


Si  premette  non 
Aiflìrtere  tal  qual 
legge  di  focietà  , 
nè  libertà  alcuna  di 
tutte  le  monete 
commerciar  come 
merci ,  nè  d’  effere 
neceffaria  1’  alTerta 
convenzione  de’ 
Popoli  d’Italia, co¬ 
me  in  alcuni  libri, 
ma  fpettar  unica¬ 
mente  a’Principi  le 
leggi  delle  mone¬ 
te  . 


5 6  Capìtolo  quinto. 

fi  entrerà  ad  efporre  quegli  obbietti,  che  lì  odono  da 
alcuni  Italiani,  e  fpecialmente  da  quelli  della  Lom-’ 
bardia . 

§.  X  C  V. 

\  * 


i.  obbietto  Come  mai,dicon’effi,  far  potranno  li  mercanti, che 
mercanti  far  piu  iì  eiitano  le  loro  manifatture  ^  e  prodotti  negli  otaa  e- 
c^nii ^evl  ->  ne' quali  il  valor  della  moneta  farà  più  alto  di 
quello  del  proprio  Paefe?  O  dovranno  difcapitare  y  o 
alzando  il  valor  delle  merci  y  fe  ne  alienerà  V  efito  y  e 
con  ciò  fi  darà  campo  più  libero  alle  merci  foreftie- 
re.  Quella  regolazione  y  tanto  lungi  di  apportar  be¬ 
neficio  al  commerzio,,  farebbe  valevole  a  dillruggerlo , 


.  X  C  V  I, 


iì.  obbietto  yy  L’ alz amento  del  valor  delle  monete  non  porta  alcun  in- 
faakun  mi  le  "ma  »  fluente  di  male  nè  alle  foftanze  deprivati  y  nè  al  Tubbli - 

t raT  ’  ma^aior  »  c0  ’  e  Perc*°  non  pu°  dir fi  y  [e  non  benefico  }  e  vantaggioso  y 
quantità  di  merci ,  yy  perchè  dove  la  moneta  è  più  valutata  y  ivi  vi  è  ffiu  concor¬ 
di  Jo  di  merci  foreftiere  y  e  per  conffeguenza  maggior  commer¬ 
ci  zio i  e  felicita  de  Sudditi, 


§.  X  C  V  I  I. 


ni.  ©sbietto  »  E  [fere  neceffaria  y  prima  di  qualunque  regolazione  la  con - 
dazione  •è8ni«Ì’aI  ^  menzione  di  tutte  le  Zecche  in  una  comune  proporzione  del - 
ria  ia  convenzione  .  le  monete  d'  oro  *  e  d' argento  ,  lenza  cui  non  potrà  mai  a- 

in  una  comune  ^  /  °  ; '  J  ,  rrTi  r  i 

proporzione  di  n  ver  effetto  qualunque  regolazione  y  cbe  jojje  fatta  y  attefa  la 

tutte  le  Zecche .  •  •  ;  .  ~  \  7  . 

a  vicinanza  dei  Stati  y  e  la  neceffita  dei  commerzj . 


IV.  OBBIETTO. 


Ogni  commerzio  è 
in  libertà  di  conll- 
derar  la  moneta, 
come  merce  ,  per-  yy 
che  altro  non  fono 
i  metalli  ,  che 
merci . 


§.  X  C  V  I  I  I. 

ii  EJfere  di  natura  df  ogni  commerzio  la  liberta  di  confederar 
la  monetai  come  rnerce  y  atteffocbè  non  f  ono  i  metalli  y  di  cui 
t  compofea  i  altro  che  merce  y  e  perciò  non  poterfe  interdire  il 
libero  commerzio  delle  monete . 


§•  IG. 


Obbietti  foliti  far/i. 

$.  i  c; 
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yy 

yy 

yy 

yy 

yy 


V-  OBBIETTO . 

Se  uno  Stato  fen- 
za  l’intelligenza 
degli  altri  regolaf- 
fe  la  propria  mo¬ 
neta  ,  larebbe  traf- 
portata  altrove',  e 
refìerebbe  fenza 
commerzio . 


Quando  uno  Stato  regolale  le  proprie  monete  fenza  l'uni¬ 
forme  corri f  vondenza  con  le  altre  piazze  y  la  moneta  di  quel¬ 
lo  Stato }  che  fojfe  più  buffa  di  valore  y  farebbe  trafportata 
ove  ave f] e  maggior  prezzo  ;  quindi  avverrebbe  y  che  quello 
Stato  y  che  credefje  di  aver  impinguato  con  detta  regolazione 
il  fuo  commerzio  y  fi  troverebbe  efaujìo  di  moneta . 

§.  C. 

yy  Qualor  fojfero  sbandite  tutte  le  monete  forefìlere  y  quello  vi.  obbietto. 
yy  Stato  refìerebbe  privo  d' ogni  forta  di  traffico  y  e  di  commer- 
yy  zio  :  perche  alle  popolazioni  degli  interni  Stati  da  terra  ftic.re»  renerebbe 

rr  *  r  .  1  7  .  ,  ri  7  ;•  privo  lo  Stato  d’o- 

yy  necejjar}  fono  quei  prodotti  y  che  foltanto  per  la  parte  di  ma-  gni  commerzio. 
yy  re  giungono  ne  porti  y  ed  effe  popolazioni  concorrono  ove 
maggiori  facilita  incontrano  y  e  dove  corfo  più  libero  anno 


yy 

yy 


quelle  monete  y  che  effi  poffeggom . 


$.  c  I. 


La  diminuzione  del  valor  eftrinfèco  delle  monete 
apporterebbe  un  danno  troppo  fenfibile  a  tutti  y  fpe- 
cialmente  alli  denaro!!  y  ed  air  univerfale  commerzio  y 
giulto  li  feguenti  efempj. 

Primo.  Uno ^  che  prima  della  regolazione  è  poffef- 
fore  di  cento  ducati  effettivi  y  pofsede  lire  ottocento 
al  corrente  valore  di  Piazza;  feguita  che  fofse  la  re¬ 
golazione  ^  fuppofto  che  quella  per  efempio  far  li  po- 
tefse  col  ridur  il  ducato  all*  antico  valore  di  lire  fei 
e  Ioidi  quattro  >  o  per  quel  più>  che  li  fofse  aumen¬ 
tato  veramente  il  prezzo  dell’  argento  y  non  pofsede- 
rebbe  più  lire  ottocento  y  ma  lire  feicento  vinti  :  ed 
ecco  la  perdita  j  che  averebbe  immediatamente  di  lire 
cento  ottanta. 

Secondo  .  Un  mercante  3  che  comprato  avendo  per 
efempio  foglio  a  ducati  cento  effettivi  il  migliaro^gli 

H  co- 


VII.  OBBIETTO. 
Diminuito  qualor 
fofle  il  valor  e- 
ftrinfeco ,  il  danno 
larebbe  comune  , 
fpecialmente  de’ 
denarolì . 

Primo . 

Un  poiTelTore  di 
ducati  100.  effet¬ 
tivi  perderebbe  li¬ 
re  182. 


Secondo  efempio . 
Un  mercante ,  ciu 
coftafìe  foglio  du- 


cati  ioo. 


58  Capitolo  quinto . 

.  effettivi  coflò  lire  ottocento  ^  e  volendolo  vendere  dopo  la  re¬ 
ai  nvaro,  dovrebbe  golazione  ^  ricavarebbe  fidamente  in  conto  di  folo  ca- 
miaro  lire  180.  m  pitale  lire  feicento  vinti  .  Ecco  il  danno  di  lire  cen¬ 
to  ottanta  ^  che  è  Tempre  di  un  vintinove  per  cento 
moneta  di  Piazza.,  e  così  dir  fi  può  d’ ogni  capo  di 
merce  . 

Tcuproe,d?dÌpó-  Terzo.  Li  privati  per  Tefazione  dei  prò*  de’depofi- 
fm  pubblici  fentir  ti  pubblici  averebbero  la  medefima  perdita  di  vinti- 

dovranno  la  ftelTa  A  r  1  rr  •  •  1 

perdita.  nove  per  cento  lopra  ducati  cento  effettivi y  che  pre- 
fentemente  efigono  di  prò’  y  quali  gli  fpendono  per 
lire  ottocento  y  e  dopo  la  regolazione  non  gli  {pen¬ 
derebbero  più^  che  per  lire  feicento  vinti. 


5.  GII. 


zia 


■vili,  obli  etto  .  Li  creditori  tutti  averanno  benefizio  dalla  regola- 

rebberc  ‘benefizio",  zione  y  e  tutti  li  debitori  ne  averanno  danno  ;  Y  uno  3 
danlo^runo1  er  e  ^ a^ro  non  farà  giufto y  e  però  dalla  regolazione  ne 
altro  con  ingiufti-  deriverà  un’ingiuffizia,,  come  per  efempio  .  Tizio  è 
ereditar  di  Sempronio  di  ducati  cento  y  lire  Tei  cento 
vinti;  ma  Sempronio y  che  non  ha  ricevuto  ^  fe  non 
ducati  fett antafette  e  mezzo  effettivi  a  lire  otto  y  che 
importano  lire  feicento  vinti  y  esborfar  dovrà  dopo  la 
regolazione  ducati  cento  effettivi  y  che  valevano  prima 
della  regolazione  medefima  lire  ottocento  :  dunque 
Sempronio  averà  il  danno  di  lire  cento  ottanta  y  e  Ti¬ 
zio  ne  averà  altrettanto  benefizio. 


C  I  I  I. 

ix.  oEBiETTo .  La  regolazione  apporterà  pregiudizio  agli  erarj  y 

Sarebbe  di  presbiti—  ■»  .  /y~*  i  rii 

dizio  anco  agli  era-  mentre  entrando  in  em  la  moneta  ,  al  valor  regolato  y 
d^ebbeTirer01^  ed  ufeendo  a  valor  di  Piazza ^  perderanno  in  avveni- 
valuta-  re  il  benefizio  del  fopraggio  y  mentre  allora  .una  fola 

effer  dovrebbe  la  valuta  ^  perchè  la  moneta  farebbe 
tutta  regolata. 


§.  CIV. 


Obbietti  J oliti  fcirfì. 

§.  C  I  V. 


5  9 


Perchè  refperienza  de’ tempi  decori!  ha  dimodrato,, 
che  non  fu  poflìbile  mantener/!  per  lungo  tempo  in 
Italia  l’efecuzione  delle  precedenti  regolazioni  ,  quella  * 
che  in  prefente  fatta  fofse  fenza  la  comune  concordia 
delle  Zecche  dell’ Italia  mede/ima  §.  xm.,  alerebbe 
il  medefimo  dedino,  e  però  ficcome  renderebbe/!  va¬ 
cua  ,  ed  inane ,  meglio  farebbe,  che  non  fofse  coman¬ 
data  .. 


X.  OBBIETTO. 

L'efperienza  paf- 
fata  ha  dato  a  ve¬ 
dere,  che  non  anno 
durato  tali  regola¬ 
zioni ,  e  però  fenza 
la  concorde  intel¬ 
ligenza  con  le  altre 
Zecche,  meglio  ef- 
fere  non  farne  al¬ 
cuna  di  nuova. 


§.  c  y, 


Sarà  forfè  detto  da  alcuni,  d’efsere  necefsario,  che 
preceda  la  cognizione  del  ragguaglio  ,  che  anno  le 
proprie  monete  con  quello  deli’ edere  Piazze  princi¬ 
pali  di  negozio,  per  trovar  nella  regolazione  da  fard 
il  giudo  equilibrio,  fenza  cui  ogni,  regolazione  fareb¬ 
be  per  predo  render/!  inoperofa.. 


XI.  OBBIETTO. 
Non  doverli  tra- 
fcurare  la  cogni- 
gnizione  dei  rag- 
guagli  di  tutte  le 
monete  eitere  per 
trovar  il  neceffario 
equilibrio  alle  na¬ 
zionali  , 


$,  evi 


Che  fi  fuppone  divido- ne*  feguénti.  punti  - 
Se  tanta  roba  fi  potrà  comprare  con  ducati  cento, 
cioè  lire  feicentovinti  moneta  regolata ,,  dopo  la  rego¬ 
lazione,  quanta  fe  ne  compra,  prefentemente  con  du¬ 
cati  cento  effettivi, lire  ottocento,  attefochè.  calerà  in 
proporzione  della  moneta,  anco  il  prezzo  della  roba, 
farà  lo  tìeffo  aver  ducati,  cento  effettivi  a  lire  fei  ,  e 
foldi  quattro  moneta,  regolata ,  quanto>  averne  altret¬ 
tanti  a  lire  otto,  e  però  vana  farà  la  regolazione. 

Secondo.  .  Tanto;  fi  fpende  il  ducato,  quando  valli- 
re  otto  ,  come  fi  fpenderà.  regolato,,  che  farà  a  lire 
fei,  e  quattro,  e  così  le  altre  monete4  in  proporzio¬ 
ne;  e  però  non  v’ effendo  male  alcuno  nell’alterazione 
prefente ,  non  ne  rifulterà  alcun  benefizio  dalla  rego- 
lazione  ventura. 

Hi),  Ter- 


XII.  OBBIETTO 
divifo  nellife- 
guenti  punti . 

Primo . 

Regolandoli  li 
prezzi  delle  robbe 
in  proporzione  di 
quelli  delle  mone¬ 
te  ,  farà  lo  ftelfo  , 
che  in  prefente 
dopo  la  regolazio¬ 
ne  . 


Secondo . 

Si  fpende  la  mo¬ 
neta  per  quello, 
che  la  correre  per¬ 
ciò  non  ellervi  al¬ 
cun  male . 


Terzo . 

Corrono  le  ftron- 
znte  cerne  fodero 
buone ,  e  perciò 
non  rifulta  alcun 
danno . 


Quarto  . 

Li  cambiavalute 
fono  dì  comodità 
alle  genti ,  e  di  fa¬ 
cilità  al  commer- 
zio . 


Quinto . 

Il  mondo  è  av¬ 
vezzo  a  fpender  le 
monete  per  quel¬ 
lo  ,  che  corrono, 
non  per  quello, 
che  vagliono . 


6  o  Capìtolo  quinto . 

Terzo.  Tanto  fi  fpende  il  ducato.,  il  filippo^  e  qua¬ 
lunque  moneta  fcarfa  >  che  già  vengono  ricevute  da 
tutti  come  buone^  quanto  fi  fpenderebbero  dette  mo¬ 
nete  ^fe  tutte  fodero  veramente  buone;  nè  però  fi  fa 
vedere  ^  qual  male  dal  detto  ufo  di  correr  le  ftronza- 
te  per  buone  fofle  per  rifultarne. 

Quarto.  Contro  li  trafficanti  di  monete >  e  contro- 
li  cambiavalute  j  tanto  fi  è  efagerato  ;  eppure  da  effi 
vien  promofiò  il  comodo  delle  genti  che  avendo  bi- 
fogno  di  una  data  moneta  ^  poffono  facilmente  y  e  con 
minuto  difpendio  provvederfene  ;  lo  che  ferve  di  faci¬ 
lità  maggiore  al  commerzio  y  che  tanto  più  s'impin¬ 
gua^  quanto  maggior  corfò^  e  libertà  anno  le  monete 
foreftiere  nei  proprj  paefi  per  li  profitti  y  che  fi  ritrag¬ 
gono  dalli  traffici  cogli  efteri „ 

Quinto.  Ed  è  finalmente  lo  Mo,  che  abbia  più 
corfo  una  moneta  nel  medefimo  Paefe  piuttofto  che 
un' altra  >  mentre  il  mondo  ne  è  già  avvezzo  per  una 
lunga  pratica  ^  che  ha  avuto  forza  di  derogare  la  leg¬ 
ge;  e  piuttofto  che  eflere  di  piacere  ^  farà  la  novità 
per  apportar  difcontento  all' univerfale . 


§.  CVIL 


XIII.OBBIETTO  . 

Molte  altre  poter 
edere  le  obbiezio¬ 
ni  ,  che  faranno 
per  inforgere  ,  e 
fpecialmente  per 
la  relìftenza  della 
diminuzione  de’ 
prezzi  ne’  vendi¬ 
tori  . 


Che  oltre  tutte  1’  obbiezioni  antedette  y  altre  ve  ne 
faranno  per  inforgere  ^  e  fpecialmente  nell’  occafione 
della  proporzionai  regolazione  dei  prezzi  delle  robe  y 
che  difficilmerite  fi  ridurranno  alla  proporzione  delle 
monete  j  per  V  arbitrio  ben  noto  de’ venditori  - 

§.  C  V  I  I  E 


xiv.  obbietto  .  Q  uand'  anche  ciò  ,  che  per  la  regolazione  fi  è  divi- 

Non  potendo  ftar  r  rr  r  •  i  1  -i  r  ^  rt'  •  i 

fempre  fermo  ii  lato^  aver  potelie  facilmente  il  tuo  effetto  m  tutte  le 
denL%mor!toer- ^ue  parti  >  pure  non  potendo  effer  ferino^  e  coftante 
S^rncta  inU  val°r  attuale  dell'oro.,  e  dell'argento  in  verga ^  qua- 
lor  veniftè  ad  aumentarli  r  ricaderebbe  immediatamente 
in  difordine  l'affare  delle  monete- 


frr  •  «.*  . 
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Quelli  3  che  fi  fono  efpofti  candidamente  3  e  fenza 
mutilatezza  alcuna  y  fono  adunque  gli  obbietti  y  che 
fembreranno  ad  alcuni  di  una  forza  gigantefca^  e  fo¬ 
no  quelli  per  appunto  ^  che  fi  fono  iempre  tentiti  e- 
fagerare  ne’ cali  di  trattarli  tali  regolazioni. Ma  quan¬ 
do  non  darà  Y animo  agli  oppositori  >  che  (fa  permef- 
fo  poter  con  rifpetto  dire)  fi  lafciano  fedurre  da  im¬ 
magini  fantaftiche^non  darà  Y  animo y  dico  ^  di  diftrug- 
gere  li  punti  di  ragione  y  e  di  fatto  defcritti  nel  pri¬ 
mo  capitolo ,  non  farà  ad  effi  facile  foftenerli;  e  però 
fenza  più  fi  anderanno,  colf  oggetto  del  comune  difin- 
gannoj  efponendo  le  rifoluzioni  nel  feguente  capito¬ 
lo  . 


Riflefllone . 

Senza  combat¬ 
tere,  ed  annientare 
li  principi  di  ra¬ 
gione  ,  e  di  fatto 
del  capitolo  primo 
non  potranno  mai 
gli  obbietti  aver 
vigore . 


C  A- 


Rifoluziojne  al 
primo  obbietto . 

Il  prezzo  delle 
robe  deve  unifor¬ 
marli  a  quello  del¬ 
le  monete . 


Il  mer  cante  Bre- 
fr?ano  crefcerà 
coll’eftero  il  prez¬ 
zo  delle  robe  a  mi-, 
fura  del  prezzo 
della  moneta  fo^ 
reftiera . 


6z 

CAPITOLO  SESTO» 

Psjfoluxìont  degli  obbietti. 

§.  C  I  X  . 

SI  crede  adunque  col  primo  obbietto  ,  che  la  re¬ 
golazione  diftruggerebbe  il  commerzio,  perchè  li 
mercanti  dello  Stato ,  che  efitano  le  loro  mani¬ 
fatture  ,  e  prodotti  negli  Stati  elleri,  ne’ quali  la  va¬ 
luta  è  più  alta  ,  non  potendo  fpenderla  nel  proprio 
Paefe,  perchè  proibita,  o  perchè  riballata  di  prezzo  , 
farebbero  coftretti  ad  abbandonare  li  loro  negozj. 

Si  rifponde,  che  effendo  la  moneta  mifura,  e  valo¬ 
re  di  tutte  le  cofe  §.  i.,  il  prezzo  di  quelle,  deve  u- 
niformarfi  alla  moneta.. 

Per  fpiegar  più  chiaramente  quello  fentimento,  fa¬ 
remo  così  .  Tizio  di  Brefcia  porta  a  Milano  le  fue. 
ferramenta  ,  oppure  un  mercante  milanefe  viene  a 
comprarle  fulla  fiera  di  detta  Città  .  Se  il  Brefciano 
deve  incalfare  a  Milano  il  zecchino  a  lire  vintidue  e 
mezza,  col  ragguaglio  della  moneta  veneziana,  che  in 
Brefcia  non  correrebbe  colla  regolazione  fe  non  lire 
diecifette  circa,  qual  danno  mai  rifentirà  in  crefcere 
lire  cinque,  e  mezza  per  zecchino  il  valore  della  fua 
ferramenta?  Nè  dica  già,  che  il  Milanefe  rellerà  di 
comprarla  per  detto,  accrefcimento,  mentre  faprà  ben 
egli,  come,  rifartene,  nella  vendita*  e  quand'anche  ve¬ 
ro,  foffe,  che  il  mercante  milanefe  folle  per  abbando¬ 
nare  la  fiera,  di  Brefcia  per  andarli  a  provvedere  del¬ 
le  manifatture,  e  prodotti  brefcianl  in  altre  parti,  lo 
che  non  è  polfibile.  per  tanti  riguardi, che  non  fi  fipie- 
gano  ad  uno  ad  uno,  per  non  render  quell’ opera  più 
tediofa,  e  perchè  fono,  noti  agl’  intendenti,  di  com- 
merzio,  e  di  Governo  ;  ciò  non  ollante  converrebbe 
e  alli  Brefciani  e  alti  Milane!!,  in  grazia,  del  bene 
della  maggior  parte  dello  Stato  veneto  aver  pazien¬ 
za  .  Ma  non  làremo  mai  in  quello  cafo  ,  mentre  il. 

coni- 
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commerzio  attivo  de'  Brefciani,  elfendo  paffivo  per  i 
Milane/i ,  non  polfono  quelli  far  a  meno  di  continua¬ 
re  con  elfi  li  loro  negozj,  e  per  conlèguenza  o  dove- 
ranno  li  Milanefi  pagar  le  merci  a  maggior  prezzo 
del  tempo  precorfo,  o  doveranno  esborfar  la  moneta 
al  valore  dello  Statò  veneto:  termini  ambedue  di  equi¬ 
tà  ^  e  di  giuflizia. 

E  fe  in  altri  capi  di  merci  foffero  attivi  li  Mila¬ 
nefi  ,  e  pallivi  li  Brefciani,  vai  a  dire,  che  i  Brefciani 
fodero  collretti  andarli  a  comprare  dai  Milanefi  ,  in 
quello  calò  fpendendo  in  Milano  il  .zecchino  a  lire 
vintidue  e  mezza  ,  che  in  Brefcia  vaierebbe,  come  fi 
è  detto  ,  lire  diecifette  moneta  regolata  ,  crederebbe 
taluno  ,  che  avelfe  fatto  lucro  di  lire  cinque  e  mezza 
per  zecchino  ;  lo  che  vero  non  farebbe  altrimenti  , 
mentre  portando  la  medelima  merce  per  elitaria  in 
Brefcia,  fvanirebbe  l’apparente  utilità  predetta  di  lire 
cinque  e  mezza  per  zecchino:  termine  parimenti,  che 
è  di  ugual  giuflizia. 

E  fe  la  merce  medelima  in  luogo  di  portarla  ad 
efitare  in  Stato  veneto,  la  porterà  in  altro  Stato,  ove 
fia  dal  più  al  meno  conforme  la  moneta  a  quella  di 
Milano,  crederà  di  lucrare  nell'  apparenza  del  foprag- 
gio  ;  ma  quando  torneranno  li  fuoi  ritratti  in  Stato 
veneto,  fparirà  detto  lucro  ,  perchè  di  fua  natura  fa¬ 
rà  llato  apparente  ,  non  foftanziale  §.  v.  Neghino,  fe 
gli  dà  f  animo,  che  la  moneta  alterata  non  venga  d* 
elfer  compolla  di  una  parte  di  reale ,  e  d’un’  altra  d* 
ideale;,  e  che  però  chi  con  detta  moneta  cerca  ne¬ 
goziare  ,  va  convertendo  le  proprie  follanze  in  aumen¬ 
ti  di  apparenza  §.  ni., vii.,  cxxv.,  nè  quella  elfer 
già  opinione  de’Filofofi,  ma  bensì  de’ buoni  mercanti, 
e  che  tutto  non  riceva  la  fua  proporzione  §.  cxxxv., 
coficchè  mancando  alla  moneta  l’aggio,  mancherà  an¬ 
co  alla  mercanzia:  f  una  conformandoli  colf  altra,  e 
che  per  quanto  farà  abbalfato  il  contante,  per  tanto 
farà  abballata  ogni  cofa.  §.  cxliv. 

Finalmente  faranno  aigretti  a  confelfare  colla  forza 

dell* 


Non  poffono  gli 
efteri  far  a  meno 
di  negoziare  co’ 
Brefciani,  de’qua- 
li  il  negozio  è  at¬ 
tivo  . 


E  farebbe  lo  ftef- 
fo  ,  fe  foffe  attivo 
il  commerzio  de’ 
Milanefi . 


Lo  fteffo  pari¬ 
mene  con  tutti 
gli  alttri  Stati-» 
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dell’ efperienza  5  che  Y  ultima  regolazione  1687.  non 
apportò  il  minimo  pregiudizio y  o  fconcerto  alli  nego¬ 
zianti  colle  piazze  edere  y  ma  s  accrebbe  di  gran  lun¬ 
ga  il  commerzio  §.  cx\.y  e  che  ciò^  che  fucceduto  è 
allora  y  farà  per  fuccedere  all’ avvenire  §.  cxlv.  Tutto 
ciò  per  fentimento  de’ mercanti  capi  di  Piazza. 

Nè  fi  dica  già;  che  eflendo  nel  cafo  della  figurata 
regolazione  §.lxxix.  proibito  in  Stato  veneto  il  corfo 
alla  moneta  foreftiera^  che  per  neceffità  avrà  dovuto 
incaffare  fu  le  fiere  dagli  efteri^  rimarrà  arenato  il  com¬ 
merzio  y  mentre  quando  ne  vorrà  far  efito  nel  veneto 
Stato y  troverà  pronta  foccafione  del  concambio  ov¬ 
vero  volendola  trafportare  altrove  >  gli  farà  conceduta 
la  licenza.  §.  lxxx. 

Poffòno  li  Brefciani^  ed  altre  nazioni  tutte  raggua¬ 
gliare  le  loro  merci  ai  differenti  pefi^  e  mifure  degli 
altri  Stati  §.  xiv.  >  e  poi  ardiranno  di  dire  (  non  è 
credibile  )  di  non  poterle  ragguagliare  alli  differenti 
valori  delfeftere  monete? 

Converrebbe  ben  effer  femplici  a  perfuaderfi  y  che 
fobbietto  erroneo  antedetto  far  poteffe  impreflione  in 
chi  fi  fia  y  femprechè  fi  dia  per  conceduto  ?  eflere 
ognuno  obbligato  all’ off ervanza  delle  leggi  delle  mo¬ 
nete  del  proprio  Stato, 

§.  C  X. 


Rifòltiz’one  al 
fecondo  obb ietto. 


Al  fecondo  obbietto  in  dover  dar  rifpofta^  convien,, 
che  f animo  patifca^  e  vi  vuol  pazienza:  ed  è^che  V 
alzamento  del  valor  delle  monete  non  porta  alcun  in¬ 
fluente  di  male  alle  foffanze  de’  privati  y  nè  al  pub¬ 
blico  ^  e  però  non  poterfi  credere  fè  non  benefico 3 
e  vantaggiofo  :  perchè  dove  la  moneta  è  più  va¬ 
lutata  y  ivi  il  concorfo  delle  merci  è  maggiore  y 
e  per  confeguenza  è  maggiore  il  commerzio  ^  e  la 
felicità  dei  luciditi  ;  e  però  riufcir  dovrà  piutto- 
fto  di  danno  ^  che  di  benefizio  pubblico  la  regola¬ 
zione. 


Si 
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Si  rifponde  a  quefto  fecondo  errore  peggiore  del 
primo . 

Che  non  è  quefto ,  fe  non  un  fogno  di  quelli,  che 
preoccupati  dall’ illecito  guadagno  delle  monete  ,  che 
non  poffono  efler  confiderate  affolutamente  come  mer-, 
ci  §.  xxv. ,  vorrebbero  poter  continuare  il  dannato  traft 
fico  delle  monete. 

Sono  primieramente  invitati  li  Signori  opponenti  a 
dire,  perchè  la  detta  fuppofta  felicità  di  commerzio, 
e  de' Popoli  non  fia  ftata  intefa  mai  prima  d’ora ,  nè 
fecondata  poi  dall’  univerfale  de’  Governi,  e  delle  piaz^ 
ze  di  buon  commerzio. 

Perchè  finalmente  dalla  comune  degli  uomini  fia- 
no  fempre  fiati  riputati  infelici  ,  e  poveri  quegli  Sta¬ 
ti  ^  ne’ quali  la  moneta  ha  maggior  valore. 

Dicano  in  oltre  fe  fia  vero,  o  nò;  che  fempre  per 
quanto  è  crefciuto  per  qualunque  motivo  o  il  valor 
intrinfeco  delle  monete,  ovvero  la  loro  valutazione 
ftrinfeca,  fianfi  per  altrettanto  diminuitele  facoltà  del¬ 
le  nazioni,  e  fi  fiano  accrefciuti  li  prezzi  di  tutti  li 
generi,  con  danno  dell’ univerfale  commerzio  §.  lxvi. 
Confutino  parimenti,  fe  gli  dà  Y animo ,  quanto,  anno 
chiaramente  efpofto  a  nome  di  tutti  li  mercanti  della 
Piazza  di  Venezia  li  fuoi  fp.  fp.  Capi,  dicendo  §.lxvn., 
§.  cxxv.,  §.  cxxvi.,  che  per  quanto  vien  alterata  la 
valuta  ,  rimane  oftèfa  la  moneta  reale,  nafcendo  in 
tal  cafo  con  la  naturai  fua  compofizione  di  valor  rea- 
le  T  aggiunta  di  un’  altro  valor  ideale  ,  e  che  avendo 
la  moneta  un’indiftòlubile  relazione  col  commerzio,  fi 
vanno  le  di  lui  foftànze  convertendo  in  aumenti  di 
apparenza,  e  che  per  quanto  più  fi  va  girando  il  ne¬ 
gozio,  manca  al  medefimo  materialmente  la  moneta,  e 
fe  gli  accrefce  fidamente  Y opinione,  derivando  da  ciò, 
che  fi  raffreddano  li  negozj  ,  e  che  rallentano  gli  e- 
fteri  la  miffione  delle  mercanzie  per  Y alterazione,  che 
è  fempre  in  moto  col  dubbio,  che  fi  accrefca,  e  che 
aumentandoli  finalmente  in  proporzione  della  moneta 
li  prezzi  di  tutte  le  merci  diminuifcono  li  confumi. 

X  Di- 


Effere  un  fogno , 
ovvero  un’artifizio 
di  chi  vorrebbe  po¬ 
ter  continuare  il 
dannato  traffico 
delle  monete . 


Effe  re  formato 
nell’obbietto  fteflb 
un  contradittorio. 

Si  dimanda,  per¬ 
chè  non  fia  mai 
prima  d’ ora  ftata 
intefa ,  nè  efeguita 
la  maflìma  efpofta. 

E  perchè  il  fatto 
moftri  il  contrario 
in  tanti  paefi  ,  ne* 
quali  è  alta  la  mo¬ 
neta  . 


Sono  eccitati  a 
confutare  non  l’o¬ 
pinione, ma  il  fatto 
addotto  ,  e  com¬ 
provare  dagli  fp. 
fp.  Capi  della  ve¬ 
neta  Piazza . 
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Capitolo  fejlo . 


Dicano  di  grazia  per  un’altra  volta  :  chi  ne  fa  più 
di  commercio^  e  di  moneta  y  forfè  li  Dottori  3  e  Filo- 
fofi^  oppure  li  mercanti?  Potrà  adunque  più  del  fat¬ 
to  >  e  dell’efperienza  perfuadere  V  opinione  ^  e  la  vani¬ 
tà  delle  parole?  E  chi  non  vede^  come  a  chiara  luce 
di  giorno j  che  il  fatto  dimoflra  tutto  1*  oppoflo  del 
prefente  obbietto?  Ricorra  chi  Vuole  a  veder  dove  fia 
più  alta  la  valuta ^  e  poi  dica^  fe  ivi  trovili  più  fcar- 
fo  ^  o  più  cupiofo  il  commerzio .  Senza  farfene  qui  di 
quello  confronto  la  dichiarazione  ^  che  forfè  farebbe  o- 
diolà  a  talune^  Città  d’ Italia  ^  ma  che  finalmente  può 
ciafcheduno  farlo  a  fuo  piacere  ,  baderà  d’ indicare 
quello  delle  Provincie  del  Levante  ^  ove  il  zecchino 
ha  il  valor  di  piazza  di  lire  cinquantadue  circa.  Orsù 
via  inoltrino  per  tanto  li  Sigg.  opponenti  ^  che  vi  fia 
nel  Levante  il  più  ricco  commerzio  ^  e  fia  maggiore 
di  tutti  gli  altri  la  felicità  di  quei  popoli ^  oppure  con- 
feffìno^  che  la  cofa  è  totalmente  al  rovefcio  .  Ma  a 
che  fervirebbe^  volendo  maggiormente  diffonderli?  Si 
applichino  gli  oppofitori  y  quando  gli  dia  V  animo  di 
perfillere  in  quell’  obbietto  y  a  confutare  oltre  il  pri¬ 
mo  ^  e  fecondo j  anco  il  terzo  capitolo  di  quello  Ra- 
gionamentOjin  cui  fi  fono  efpolti  li  pregiudizi  che  all* 
univerfale  rifultano  dall’alterazione  delle  monete;  ed 
allora  farà  il  cafo  di  vedere  >  fe  l’ obbietto  medefimo 
abbia  alcun  ragionevole  fondamento  >  ^  frattanto  fi  fa¬ 
rà  paflaggio  al  terzo  ^  per  niente  inferiore  al  prece¬ 
dente. 


§.  C  X  I. 


Rifoiuzionc  del  Ecco  fopinioiie  mai  più  intefa  ,  d’effere  neceffaria 

terzo  obbietto.  .  . .  r  .  rt  ,  7  .  .. 

Della  neceflltà  prima  di  qualunque  regolazione  la  convenzione  di  tutr- 
•  nerai  7^porz!o- ^  le  Zecche  d’Italia  in  una  comune  proporzione  del- 
*c *  le  monete  d’oro^  e  d’argento.,  fenza  cui  non  potrà 

mai  aver  effetto  qualunque  regolazione  ^  attefa  la  vi¬ 
cinanza  dei  Stati  y  e  la  neceffità  dei  commerzj. 

Se  quello  vero  foffe^  dovrebbe  dunque  la  povera  I- 

ta- 
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talia  5  attelochè  per  la  moltiplicità  delle  Zecche  ,  e 
per  la  diverlità  dei  commerzj  ,  come  Y  efperienza  di 
tanti  Secoli  ha  dimoftrato  ,  non  è  detta  convenzio¬ 
ne  riufeibile:  dovrebbe,  dico ,  patire,  e  follare  li  dan¬ 
ni  tutti,  che  dall’ alzamento  del  valor  eltrinfeco  delle 
monete  rifultano. 

Chi  vuol  in  quella  balfa  terra  trovar  nelle  umane 
cofe  la  perfezione,  vuol  vivere  ingannato,  ed  ingannar 
altrui . 

Non  è  già  per  quello,  che  fi  creda  ulcir  tali  fen- 
timenti  da  un  fondo  reo,  nò  certamente:  perchè  il 
vuol,  e  fi  deve  anzi  credere  retta  la  loro  intenzio¬ 
ne. 

Se  come  la  Francia,  e  Y Inghilterra  folle  l’Italia  , 
dipendente  da  un  fole  Governo,  quella  proporzione 
farebbe  veriffima  ;  ma  elfendovi  tante  Zecche  ,  che 
tante  diverte  monete  anno  llampate ,  e  potranno  ,  vo¬ 
lendo,  {lampare  in  avvenire  con  lega,  e  valore  ad  li¬ 
bitum,  in  conformità  delle  loro  particolari  malfime 
relative  a  loro  particolari  commerzj,  ed  interefli;  co¬ 
me  mai  poter  convenire  in  quella  generai  figurata 
proporzione?  §.  xi.,  xii.,  e  xm. 

Ma  dato  ancora  ,  e  non  conceduto,  che  ciò  folfe 
polfibile  farli,  dicano  un  poco  quelli  Signori, con  qual 
vincolo  farebbe  ognuno  allretto  a  mantenerla^  E  quan¬ 
do  folfe  per  qualunque  legittimo, o  arbitrario  motivo, 
da  un  folo  Stato  alterata,  quale  agli  altri  Stati  fareb¬ 
be  il  ripiego? 

Eh  dicano  di  grazia  liberamente,  e  confeflino  d’ef- 
fer  quello  un  lemplice  penliere  inforto  fugli  avvili 
dei  primi  palli  di  regolazione, ma  di  non  poter  edere 
mai  pollo  realmente  all’atto,  ed  alla  vera,  e  loda  du¬ 
revole  lua  efecuzione. 

La  proporzione  nelle  monete  in  ogni  conto  ,  per 
andar  alle  brevi,  è  più  che  necelfaria,  è  veriffima  ; 
ma  baila,  ch’ella  iia  perfettamente  ollèrvata  da  cia- 
fcheduna  Zecca  per  se,fenza  dipendenza  alcuna  dall’ 
altre  §.  xiv.,  xv* 

I  ij 


< 


Ogni  Zecca  in 
conformità  de’fuoi 
particolari  com¬ 
merzj  può  ftam- 
par ,  e  dar  prezzo 
alle  fue  monete . 


Suppoiìa  la  con¬ 
venzione, come  poi 
mantenerla  ì 


E’  buono  quello 
penfamento  ,  ma 
non  pofTìbile  ad 
efeguirfi  * 


La  proporzione 
bafta  che  Ha  da  o- 
gni  Zecca  per  se 
ftefla  olTervata ,  e 
mantenuta . 


Ma 
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a  sovrani  fpetta  Ma  difficile  è  l’obbedienza  delle  leggi  nei  relpettivi 

farfi  obbedire .  fudditi.  Lafciate  che  vi  penfino  li  Sovrani  ,  a*  quali 
appartiene  la  cura  di  farle  efeguire. 

Torneranno  a  ricadere  pretto  nel  primiero  difordi- 
ne  . 

Rifpondo  :  forfè  sì ,  e  forfè  nò  ;  non  ricaderanno 
in  quei  Stati  ,  ne' quali  faranno  fatte  olfervare  le  leg¬ 
gi  delle  monete. 

E  fe  ricaderanno  ^  ove  mancherà  Y  olfervanza  ,  non 
tarderanno  i  Sovrani  a  farne  le  convenienti  regolazio¬ 
ni. 

Se  a  quell’ obbietto  vi  fotte  chi  riputaflè  non  elferfi 
data  conveniente  rifpofta^  retta  quello  tale  eccitato  a 
confutare  nel  capitolo  primo  li  §.  xm.,  xiv.^  exv., 
ed  allora,  ed  in  quel  cafo  farà  per  fentire  più  diffufa 
rifpofta,  quando  per  quella  non  volelfe  acquietarli* 

§.  C  X  I  L 

RìfoiuzJojie  dei  Fallò,  falli  111  mo ,  per  quanto  mai  dir  li  può*  elfere 
di  natura  d  ogni  commerzio  la  liberta  di  comiderar  la 
moneta  come  merce  ,  attefochè  non  fono  i  metalli  , 
di  cui  è  compolla  y  altro  che  merce  ,  e  perciò  non 
poterli  interdire  il*  libero  commerzio  delle  monete. 

La  rifpofta  a  quello  obbietto  è  già  formata  nel  ca^ 
pitolo  primo  §.  xxxi.,xxxii. 

Li  metalli  in  malfa  fono  merci  *  è  vero  *  e  per  que- 

Li  metalli  fono*  /v •  >  \  i  i«i  \  i  i  •  «  i 

merci  rnon  le  mo-  iti  v  e  la  liberta  del  commerzio;  ma  le  monete  ^  ben- 
«fiV  femp«cpl  ellè  cornP°fte  di  metalli  y  perdono  la  libertà  del  com- 
roeifi  da'  sovrani .  merzio  *  benché  non  cambino  natura  ,  ma  /blamente 
il  nome;,  e  ne  fanno  fède  gf  impronti  de* Principi  do¬ 
minanti,  che  vi  prefiggono  il  valore  ,  che  non  può 
dall*  arbitrio  degli  uomini  alterarli,  fenza  ofìèfa  delie 
leggi  de*  refpettivi  Sovrani^ cui  fono  (in  materia  gra¬ 
ve  ,  coni  è  quella  ,  che  importa  molto*  al  bene  della 
comune  focietà);  ftrettamente  obbligati  all’obbedienza, 
nientemeno  che  al  jus  naturale  ,  a  cui  dette  leggi  fi 
,  riferifeono  .  §.  xx* 


Si 
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Si  è  già  fpiegato  al  §.  xxn.  y  quali  fiano  li  cafi  >  spiegati  d$.xxrr. 
nè’ quali  è  permertò  poterli  fare  delle  monete  Y  ufo 
fterto  delle  merci y  e  però  vacuo  ^  ed  inane  rimane  Y 
obbietto  y  diftinguer  dovendoli  libertà  di  commerzio 
da  libertà  di  moneta  :  la  prima  libertà  è  vera  ;  non 
così  la  feconda  y  fe  non  nel  cafo  di  poter  erter  confi- 
derata  come  merce. 

Li  metalli  ^  come  merce y  godono  la  prima  libertà  ; 
non  così  li  metalli y  come  monete  >  che  dipendono  dall* 
antecedente  diltinzlone  ;  e  però  fi  paflerà  al  quinto 
obbietto * 


§.  C  X  I  I  t 


Vien  creduto  y  che  quando  uno  Stato  regolarti  le 
proprie  monete ^  fenza  l’uniforme  corrifpondenza  con 
le  altre  piazze  ^  la  moneta  di  quello  Stato  ^  che  forte 
più  balfa  di  valore  ^  remerebbe  trafportata  ove  avelie 
maggior  prezzo  y  e  che  quindi  avverrebbe  >  che  lo  Sta¬ 
to  regolato  fi  troverebbe  efaufto  di  moneta. 

In  altro  modo  più  placido  non  fi  fa  rifpondere  y 
fuorché  in  confiderare^  che  tante  altre  volte  nei  re- 
fpettivi  Stati  d’Italia  fono  fiate  regolate  le  proprie 
monete y  fenza  l’uniforme  corrifpondenza  con  le  altre 
piazze  ^.eppure  non  è  feguita  l’evacuazione  >  che  vien 
prefuppofta y del  dinaro  dallo  Stato  regolato. 

Quello j come  tutti  gli  altri y  fono  obbietti  prodotti 
da  iemplici  immaginazioni  della  fantafia . 

Su  via  poniamo  la  cofa  in  pratica  .  Supporto  che 
in  Venezia  e  nello  Stato  veneto  regolata  forte  la  mo¬ 
neta  al  giulto  fuo  valore  intrinfeco^  e  che  proporzio¬ 
nato  !  oro  coll’argento  vaierte  per  figura  d*  efempio 
il  zecchino  lire  dieeifette  y  e  così  in  proporzione  il  du¬ 
cato.  lire  fei  e  foldi  quattro;  dico  ciòy  e  lo  replico 
in  figura  y  e  per  fempliee  efempio  y  non  già  perchè 
pretenda  foftenere  la  regolazione  nel!  accennate  mifu- 
re .  •  -  \ 

Che  all  incontro  in  Milano  continuarte  a  correre 


Rifo  luzione  del 
quinto  obbietta  « 


Tante  altre  vòl¬ 
te  fona  fiate  rego¬ 
late  in  Italia  le 
monete ,  fenza  re¬ 
niforme  corri* 
fpondenZa  con  1’ 
altre  piazze ,  e  non 
reftò  priva  l’ Itali* 
di  monete. 


Si  fpiega ,  e  ri* 
folve  l’ obbietto 
con  atti  pràtici  *• 
che  fi  xiferifeono  ^ 


/ 
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(pur  per  efempio)  il  zecchino  veneto  lire  vintidue  e 
mezza  5  a  ragguaglio  di  moneta  veneziana  :  quella  e- 
norme  fproporzìone,  dicono  gli  oppofitori,  tirerebbe  a 
Milano  tutti  li  zecchini  veneti.,  e  lo  Stato  veneto  re- 
fterebbe  e  fa  ulto. 

Si  concede  in  buona  pace  la  gita  in  frotta  di  tutti 
li  zecchini  veneti  nello  Stato  di  Milano  ;  ma  fi  diman¬ 
da.,  quali  faranno  di  detti  zecchini  li  ritratti.^ 

Se  fi  rifpondefie  :  tante  merci  :  va  benilfiino  ;  ma 
dicano  fe  nello  Stato  veneto  efitandole  ricaverebbero 
il  colto ,  ed  utile  delle  merci  ,  quando  vi  fodero  vera¬ 
mente  da  poter  efitare  a  ragguaglio  di  lire  vintidue 
e  mezza,  ovvero  di  lire  diecifette  valor  del  zecchino,, 
Calando  la  roba  a  proporzione  della  moneta  ,  certo 
che  sì,  che  non  ricaveranno,  fe  non  a  ragguaglio  di 
lire  diecifette  . 

Se  poi  fi  diceflè,  che  fi  cambieranno  in  filippi,  ov¬ 
vero  in  altre  valute,  ognun  previen-  la  rifpolta  ,  cioè  , 
che  il  filippo,  o  qualunque  altra  moneta  foreltiera  , 
quand’anche  avelie  libero  corfo  nello  Stato  veneto  , 
farebbe  regolato  in  proporzione  a  lire  otto,  e  mez¬ 
za  ,  e  così  parimenti  le  altre,  fuppoito  il  giufto  loro 
pefo  ,  e  bontà  di  lega,  coficchè  complir  non  potreb¬ 
be. 

Ma  fi  dirà  forfè  ,  che  il  peculio  dello  Stato  vene¬ 
to  anderà  a  far  giri,  e  raggiri  in  cambj,  e  in  merci 
in  quelle  piazze,  nelle  quali  la  moneta  farà  più  alta 
di  prezzo ,  e  che  perciò  lo  Stato  veneto  rimarrà  fpo- 
gliato  del  contante.. 

A  tal  belliffima.  oppofizione.  piacemi  rilpondere  co¬ 
sì.  Ditemi  Signori,  perchè  non  s’ intercede  da*  voftri 
fp.  fp.  Capi  di  Piazza  ,  che  refi!  dal  Sovrano  alzato 
il  valor  delle  monete  fopra  quello  di  tutte  le  altre 
piazze  d’Europa,  non  che  della  fola  Italia ^  quando 
pur  faper  dovrefte  la  dottrina  di  quelli  Signori  oppo- 
fitori  ,  che  quello  Stato  è  più  ricco  ,  dove  che  v’  è 
maggior  commerzio,  e  che  là  vi  è  maggior  commer- 
zio ,  dov’  è  più  alto  il  valore  delle  monete ,  che  ope¬ 
ra 

v  • 
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ra  il  mirabil  effetto  di  attraere  il  peculio  di  tutte  le 
nazioni.  §.  ex. 

Ma  perchè  fi  say  che  ognuno  reitera  ammutito  ^nè 
faprà  rifpondere_>  e  folamente  faranno  per  dire  gli  fp. 
fp.  Capi  di  Piazza  y  che  mai  anno  intefo  in  pallaio 
proporzioni  di  quella  fattagli  rifponderà  ancora  in 
iin'altro  modo. 

Non  fi  vuol  dunque  negare  il  fluflo,  e  il  riflulfo  „  fi  nega  n 

1  11  1  ^  1-  11  •  •  .  .  t  ..  .  fluflo  ,  e  rifluilo 

della  moneta  prodotto  dalle  immaginazioni  degli  nomi-  delia  moneta,  ma 
ni  intereflati,  che  guidati  dall’apparenza  delle  utilità y  racqua^fappofta 
che  fe  gli  affacciano  ,  concorrono  più  in  un  luogo  , Ia 
che  nell  altro  a  negoziare  con  li  loro  capitali  ^  ed  in-  fua  livellatone, 
duffrie  ;  ma  pur  convien  y  che  tutti  conferiamo  ,  che 
ogni  commerzioj  col  mezzo  del  fluffo  y  e  rifluffb  an¬ 
tedetto,,  viene  finalmente  a  livellar/!  come  l’acqua. 

Potrà  efler  detto  y  d’elfere  quefta  una  rifpofta  fuori 
del  fenfo  pratico;  e  vi  farà  taluno >  che  procedendo 
per  le  vie  /peculàtive  non  vorrà  ammetterla  fenza 
contrafti;  però  meglio  farà  rifugiarli  folto  li  principi 
incontraftabili  deferitti  nelli  §.  1.,  n.y  e  iil,  cioè  y 
che  eflèndo  la  moneta  mifura  y  e  valore  ci  tutte  le 
cofe  §.  1.  dev’ efler  fenza  difetto  alcuno  ^  altrimenti  lo 
comunicherebbe  a  quelle  cofe  che  fodero  con  efla 
comparate  §.  11.  coficchè  in  vece  di  apportar  corno- 
do  y  ed  utilità  al  commerzio,  vi  cagionerebbe  incomo¬ 
do  y  e  pregiudizio;  e  che  finalmente  ricercandoli  in 
tutte  le  cofe  per  una  ragione  innata  la  parità  §.  iii.3 
da  cui  deriva  la  livellazione  del  commerzio  antecita¬ 
ta  y  la  moneta  y  che  è  mifura  y  e  valore  di  tutte  le 
cofe^  femprechè  in  sè  contiene  la  proporzione  ^  ed  il 
giufto  fuo  valore  ^  ufcir  potrà  y  è  vero y  dallo  Stato;  ma 
per  la  ragione  di  formarli  con  ella  nello  Stato  rego¬ 
lato  la  parità  di  tutte  le  cofe3  vi  tornerà  ben  pretto 
con  vantaggi  fempre  veri^  e  ficuri  dell’antedetto  Sta¬ 
to  regolato. 

In  qual  parte  del  Mondo  è  più  alta  la  moneta  3  in  Levante  nmo- 
che  nel  Levante  y  in  cui  il  zecchino  ^  come  fi  è  det- è  la  parte  pm  po- 
to  y  a  corlo  di  piazza  y  vai  talvolta  più  di  lire  cin-  kTiTrt.ZI° 

quan- 
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quantadue?  Eppure  chi  negherà  d' edere  la  più  po- 
vera  ? 

Perchè  dunque  non  fi  forma  in  efia  ,  dove  tanti 
porti  fuffiftono,  già  abbondante  di  popolazioni,  d’in- 
duftria,  e  di  traffico,  l’emporio  delle  merci ,  e  il  più 
ricco  peculio  del  mondo?  Ma  ella  è  all’ incontro  fcar- 
fa  di  commercio,  e  di  peculio,  in  proporzione  delle 
altre  piazze  di  commerzìo  d’Europa. 

Volete  faperne  la  cagione? domandatela  all’efperien- 
c  raitizza°deik  za  di  quei  popoli ,  che  d’altro  non  fi  querelano ,  che 
moneta.  della  vicinanza  de' Stati  ottomani ,  che  non  curando 
gli  Studj  di  commerzìo,  nè  delle  monete,  lafciano  1’ 
uno  ,  e  P  altre  andar  a  talento  delle  nazioni  fore- 
ftiere .  * 

Il  Paefe ,  che  fa-  Dunque  fi  confefli  una  volta  per  Tempre,  che  quel- 
monefr^faS11^  1°  Stato,  in  cui  la  moneta  è  regolata  a  giuflo  valore 
pìù  ricco  di  com- del  fuo  intrinfeco ,  fervata  Tempre  la  Tua  proporzio¬ 
ne,  lara  il  piu  ricco  di  commerzìo,  e  di  peculio,  e 
per  aver  ancora  un  conforto,  e  ficurezza  maggiore  , 
potranno  leggerli  dagli  opponenti  gli  articoli  della  Scrit¬ 
tura  degli  Tp.  fp.  Capi  di  Piazza  dal  §.  cxxm.  fi¬ 
no  al  §.  cxjvi.j  che  troppo  lungo  farebbe  qui  ripe¬ 
tere  , 


C  X  I  v. 

S’avanzano  poi  gli  opponenti  in  credere,  che  qua- 
ftftp obbictt  o .  lor  tollero  sbandite  tutte  le  monete  foreftiere,  quello 
Stato  tetterebbe  privo  d’  ogni  Torta  di  traffico  ,  e  di 
commerzìo,  perchè  alle  popolazioni  degli  interni  Sta¬ 
ti  da  terra  neceflarj  Tono  quei  prodotti,  che  Toltan- 
to  per  la  parte  di  mare  giungono  ne’  porti,  ed  effe 
popolazioni  concorrono  ,  ove  maggiori  facilità  incon¬ 
trano,  e  dove  corfo  più  libero  anno  quelle  monete  , 
che  effi  pofièggono . 

raNeIne”fahFxtaL*  A  quello  fi  riTponde,  che  nelli  Regni  di  Francia  , 
c»  non  corrono  ie  e  d’Inghilterra,  ne’ quali  corfo  non  anno,  Te  non  le 
eppur fono  iì Re- monete  proprie,  bandite  efiendo  tutte  le' iorettiere,  e 

per- 
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permette  foto  le  fivigliane  in  Inghilterra  per  gli  ufi 
elei  commercio  con  Tinche  orientali  §.  xxxn.  pure 
ciò  non  ottante  quei  Regni  tanto  ben  regolati  in  linea 
di  commercio  3  non  anno  timore  alcuno  di  quello  ita¬ 
liano  obbietto. 

Un  forettiere  va  in  Francia  ,  o  in  Inghilterra  ,  e 
ignaro  di  una  tal  legge  porta  feco  il  fuo  peculio  for¬ 
mato  della  miglior  moneta  del  mondo,  cioè  de’ zec*. 
chini  veneziani.  Entrato  è  appena  in  quegli  Stati  , 
che  è  coftretto,  fe  vuol  vivere  ,  profeguendo  i  fuoi 
viaggi  confegnare  a1  mercanti  li  fuoi  zecchini  a  pefo 
di  marco,  e  a  valor  dell’ oro  di  quei  Regni,  fervata 
la  proporzione  della  parità,  e  riceve  a  cambio  mone¬ 
te  d’oro,  o  d’argento,  che  fole  anno  corfp  nei  Regni 
medefimi . 

Sarà  forfè  detto,  che  ciò,  che  è  ptoprio  dei  Re¬ 
gni  grandi,  non  è  adattabile  ai  dominj  d'inferior  eften- 
fione . 

Guai  al  mondo  ,  fe  le  regole  buone  atte  foffero 
folamente  ai  grandi  domini . 

Chi  non  fa  poterli  non  folo  da  un  dominio  inferio¬ 
re  tenerli  li  buoni  metodi  detti  dominj  maggiori  , 
ma  per  fino  dai  piccoli  paefi?  Convien  intenderla  una 
volta:  confiderata  qual’  è  la  conveniente  proporzione 
nelle  cofe,  pofiono  adattarli  li  buoni  metodi  ad  ogni 
forta  di  dominio;  anzi  per  fino  ad  un  privato  nego¬ 
zio,  in  cui  fabbricali  taluna  manifattura. 

A  tutti  è  noto  ,  che  di  tali  negozj  ve  ne  futtifte 
più  d’uno  netti  relpettivi  territori  dello  Stato  veneto, 
In  etto  vendonii  tutte  le  cofe  neeeffarie  al  vitto  ,  e 
veftito  degli  operarj,  che  pagati  efiendo  dette  pattuite 
mercédi  con  fegni  di  piombo,  in  luogo  di  monete,  le 
fpendono  come  tali  dentro  il  recinto  del  detto  nego¬ 
zio;  ma  quando  o  gli  agenti,  o  gli  operarj  anno  oc- 
calione  di  fpendere  fuori  del  recinto,  fi  portano  dal 
padrone  a  cambiar  i  fegni  di  piombo  in  buone  mone¬ 
te  ,  che  anno  corfo  nelle  Piazze . 

Ora  dicano,  fe  ciò,  che  può  farli  in  un  negozio  , 

K  che 


gftl  più  ricchi  4 
Europa , 


Ci© ,  che  fi  ofler» 
va  ne’ grandi  Re* 
gni,  può  oflervarfi 
anco  ne’  Stati  di 
minor  eften  fione , 


Efempio  di  un 
privato  negozio  , 
che  qual  piccolo 
Stato  fi  dirige  . 
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che  farà  formato  di  duecento  operarj  al  più,  non  po¬ 
trà  fari!  nelle  intiere  Città,  e  Stati,  non  già  con  le¬ 
gni  di  piombo  ,  ma  con  buone  monete  del  proprio 
Stato . 

Finalmente  non  Ma  perchè  il  divifamento  annotato  per  via  di  fem- 
iuta  proibizione  "*  plico  avvifo  §.  xxx.  non  efclude  aflolutamente  l'introi- 
ehé: fi  lardano  nei to  >  e  1’  e&to  nello  Stato  ,  che  fi  prende  in  figura  di 
negozio  correre  regolatoceli  tutte  le  monete  foreftiere,  ma  {blamente 

come  merci,  non  . ,  . .  r  11  r*  i  r  ?  r 

nei  minuti  paga-  il  libero  cono  nello  Stato  medeiimo  ,  e  li  accor- 
nTdegf/emf.410  *  da  nel  cafo  di  bifogno  poterne  fare  il  concambio 
fenza  perdita  alcuna;  perciò  .fi  crede  foprabbondante- 
mente  rifoluto  l’ obbietto  antedetto:  e  fe  taluno  non 
ne  fofie  fazio  a  fufficienza  ricorra  alli  §§.  cxxxvii. 
cxxxvm.  e  cxxxix.,  che  vedrà  in  elfi  confutato  pie¬ 
namente  dagli  fp.  fp.  Capi  di  Piazza  anco  il  foprac- 
cennato  obbietto:  nè  fi  credefle  già,  che  lo  Scrittore 
di  quello  Ragionamento  gli  avelie  indotti  a  fpiegarfi 
nel  modo,incuifi  fono  efpreffi  :  perchè  è  cofa  certa, 
non  aver  lui  il  privilegio  di  far  parlare ,  o  ferivate  i 
morti. 


§.  C  X  V, 


Kifoiuzione  del  ^  vorre,Dke  con  quefto  poter  fpaventar  tutto  il 
fcttijno  obbietto .  mondo ,  perchè  egli  dice  così  .  La  diminuzione  del 
valor  eltrinfeco  apporterebbe  un  danno  troppo  fenfi- 
bile  a  tutti,  fpezialmente  alli  denaro!],  ed  airuniver- 
fale  commerzio,  e  .fi  adduce  Y  efempio  di  uno,  che 
prima  della  regolazione  poffedendo  dycati  cento  effet¬ 
tivi,  cioè  lire  ottocento,  perderebbe  immediatamente 
lire  cento  ottanta,  per  effètto  della  regolazione  me- 
defima,  che  averebbe  convertiti  li  ducati  cento  effet¬ 
tivi  in  lire  feicento  vinti. 

La  ricchezza  Si  palfa  poi  ad  altri  efempj;  ma  a  maggior  facilità 
confitte  nella  intelligenza  ,  le  ne  darà  la  rifpoffa  ad  uno  ad 

di  moneta  reale,  uno.  E  principiando  da  quello,  dovrebbe  pur  rimaner 
g?narie! K  Jmma’  perfuafa  la  mente  degli  uomini  affennati  ,  confillere 
la  ricchezza  maggiore  ,  o  minore  ,  nel  poffèdimento 

-•  •  *  di 
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di  maggiore  3  o  minor  quantità  di  zecchini  *.  o  altre 
valute*  non  già  nella  maggiore*  o  minor  quantità  di 
lire*  che  non  fono  altrimenti  monete  reali)  ma  im¬ 
maginarie  §.  VII. 

Colui  adunque,  che  prima  della  regolazione  poffe-  La  regolazione 
de  per  efem'pio  ducati  cento  effettivi  *  s  attrova  in  wJué 

caffa  anco  dopo  la  regolazione  li  fuoi  ducati  cento  [oh mente  r:dea- 

v  .  /v  r  °  .  .  J.  ,  *  le,  che  cagiona  il 

e  pero  in  realta  di  latto  niente  vien  di  perdere .  «Unno , 

Ma  dirà  egli:  Mi  valevano  lire  ottocento  jeri  fera* 
e  quefta  mattina  lire  feicento  vinti:  com’io  non  per¬ 
do  le  lire  cento  ottanta  t  fe  con  lire  feicento  vinti 
comprar  non  poffo  ciò  *  che  comprato  avrei  con  lire 
ottocento . 

Signore *  rifpondo*  con  lire  feicento  vinti*  valore  in-  compieranno  "ì/1 
trinfeco  de’ voftri  cento  ducati,  comprerete  berle  ,  e  n?edi!rinle  cofe  » 

1  .  rr  i  ir  11  A  i  i  •  che  ^  compravano 

bemilimo  le  medenme  robe*  che  compravate  con  le  lire  prima  con  1. 800. 
ottocento  :  perchè  ficcome*effendo  la  moneta  mifura*e 
valore  di  tutte  le  cofe* fi  fono  alzate  di  prezzo  §.  v.* 
cosi  nel  cafo  della  diminuzione  tutte  le  cofe  degrade¬ 
ranno  in  proporzione  della  moneta  :  e  dalla  regolazio¬ 
ne*  che  vedrete  fare  immediatamente  dal  Sovrano  dei 
calamieri*  cioè  dei  prezzi  de* viveri*  ne  refterete  con¬ 
vinto. 

Quanto  fia  poi  al  punto  di  effere  per  apportar  pre-  camminandola 
giudizio  al  commerzio  univerfale  :  fi  rifponde*  che  il  «gguTgiTo  ° delia 
commerzio  aver  non  potrà  alcun  danno*  camminando  ^fe“ViràkundPan- 
la  mercanzia  fempre  col  ragguaglio  della  moneta;  e  no  il  commerzio . 
perchè  effendo  quefta  regolata  ai  giufto*  e  vero  fuo 
valore*  farà  per  influire  alla  mercanzia  vantaggi  con- 
fiderabili  fopra  lo  Stato  prefente  :  e  ne  fanno  piena 
teftimonianza  li  buoni  mercanti  *  che  per  benefizio  E  ne- fannop?e.. 
del  commerzio  anno  fempre  defiderata  la  regolazio-  na  teftimonianza 

r  r  r  rr  i*  r  r  le  lcritturc  degli 

ne*  come  le  ne  tono  chiaramente  elprelii  gli  lp.  lp.  rP.  capi  di 
Capi  di  Piazza  alli  §§.  cxxiv.  cxxv.  cxxvi.*  cxxvu.*  Piazza* 
cxxvm.*  e  fuffeguenti* 

Si  paffa  poi  al  fecondo  efempio  di  un  mercante  * 
che  comprato  avendo  per  elempio  Y  oglio  a  ducati 
cento  effettivi  il  migliaro*  e  vendendolo  dopo,  la  re- 

K  ij  gola- 


7  6  Capitolo  fefto . 

golazione  parimenti  per  ducati  cento,  perderebbe  vin¬ 
tinove  per  cento  ;  e  cosi  dir  poteri!  d'  ogni  capo  di 
merce  * 

Si  rifponde,  che  con  li  ducati  cento  effettivi  ,  che 
a  moneta  regolata  vaieranno  lire  Seicento  vinti ,  farà 
il  mercante  per  comprare  lo  Sleffo  migliare  d’  oglio 
per  le  dette  lire  feicento  vinti  ,  come  comprato  lo  a- 
simile  come  fo- ve  va  avanti  con  le  lire  ottocento ,  valore  immaginario 
pra’  de' fuoi  ducati  cento  ,  e  così  per  ogni  altra  me^ce  * 

per  la  ragione,  che  è  Tempre  la  fteffa,  di  cercare  in  tut¬ 
te  le  cofe  la  parità  fra  sé  lleffe  §.  in.,  e  per  efse- 
re  la  moneta  mifura  ,  e  valore  di  tutte  le  cofe  §.  i. 

Al  terzo  efempio  poi  ,  per  Y  efazione  dei  prò’  de' 
depofiti,  averanno  la  medefima  perdita  di  vintinove 
per  cento,  mentre  ducati  cento  effettivi  ,  che  prefen- 
temente  efiggono  di  prò',  gli  fpendono  per  lire  otto¬ 
cento^  ma  dopo  la  regolazione  non  gli  fionderebbero 
per  più,  che  di  lire  feicento  vinti. 

Benché  convenga  lufingarfi,  che  ognuno  veda  la  ri- 
foluzione  per  le  ragioni  antedette,  pure  poco  inchio¬ 
stro  G.  confumerà  in  perfuadere^  che  anche  il  capita- 
simile  come  fo-  lillà  de’  pubblici  depofiti  con  le  lire  feicento  vinti ,  va¬ 
lore  delli  ducati  cento  effettivi,  acquisto  farà  di  quel¬ 
le  medesime  cofe,  che  prima  comprar  foleva  con  le 
lire  ottocento  valore  immaginario  de’ Tuoi  ducati  cen¬ 
to:  e  per  quanti  obbietti  efcogitar  ffpoteffero,  le  ra¬ 
gioni  antedette  fervono  alia  risoluzione  di  tutti,. 

fù  C  X  V  L 

Rifoiuaionedeir  Viene  il  grand"' abbi  et  to  a  fare -  Strepitose  dice  così  - 
ottavo  abbietto.  Li  creditori  averanno  benefizio  dalla  regolazione,  e 
tutti  li  debitori  ne  averanno  danno;  l'uno,  e  l'altro 
non  farà  giuilo,  e  però  ne  deriverà  un' ingiustizia,  co-^ 
me  per  efempio.  Tizio  è  creditor  da  Sempronio  di 
ducati  cento  a  lire  fei,  e  foldi  quattro  ,  lire  Seicento 
vinti;  ma  Sempronio,  che  non  ha  ricevuto,  Sé  non. 
ducati  fettantafette  e  mezzo  effettivi  a  lire  otto ,  che:. 

im- 
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importavano  dette  lire  feicento  vinti  ,  esborfar  dovrà 
dopo  la  regolazione  ducati  cento  effettivi  y  che  vale¬ 
vano  prima  lire  ottocento  :  dunque  Sempronio  averà 
il  danno  di  lire  180»  e  Tizio  ne  averà  altrettanto  be¬ 
nefizio. 

Rifpondoj  che  fe  Sempronio  debitore  y  che  in  fatti  spiega,  e  n 
ha  ricevuto  ducati  fettantafette  e  mezzo  effettivi  a  li-  c0nave produzione 
re  otto,  ma  fi  è  obbligato  di  reftituire  a  Tizio  duca-  dì  ^tempio, 
ti  cento  da  lire  fei,,  e  foldi  quattro  che  fono  lire  fei- 
cento  vinti y  aveffe  detto  _>  prima  d’ obbligarli:  Signore  * 
voi  non  mi  date  più  di  ducati  fettantalette  e  mezzo 
effettivi  e  però  io  mi  obbligherò  di  reftituirvà  detta 
quantità  di  ducati  effettiva  :  certa  cofa  che  Tizio 
avrebbe  ricufato5  dicendo:  Io  nell*  incaffare  ducati  fet¬ 
tantafette  e  mezzo  dalle  mie  entrate  d’ affitti ,  livelli  y 
cenfi^  o  d*  altro  ^  ho  avuto  la  perdita  di  lire  cento  ot¬ 
tanta  fopra  ducati  cento;  é  però  quando  nafca  il  ca- 
fo  della  regolazione  io  dovrò  efferne  per  giuftizia  ri¬ 
farcito  in*  riguardo  alf  avvenire  :  e  fe  voi  in  detto  ca¬ 
lo  non  nè  vorrete  patir  alcun  danno  >  benché  colf  ufo 
del  mio  denaro  ne  averete  avuto  il  vantaggio  nel  pa¬ 
gamento  de’voftri  debiti  ^  potrete  farmene  il  pagamen¬ 
to  prima  che  detta  regolazione  fucceda  ^  fe  vi  trove¬ 
rete  aver  in  caffa  il  dinaro  :  e  fe  non  lo  averete  r  e 

•  —  'Tt 

perciò  me  ne  farete  la  reftituzione  dopo  la  regola¬ 
zione  medefima  ,  averete  tvoi  pure  conseguito  il  be¬ 
nefizio  di  ,  efigere  li  ducati  a  valor  regolato  di  lire 
fei  e  quattro  5  come  a  me  pagar  li  dovrete  y  e 
perciò  non  ne  averete  alcun  danno  .  Come  adun¬ 
que  fi  può  con  ragione  alcuna  imputare  ad  ingiù- 
ffizia  quello  contratto ,  o  attribuirla  per  modo  al¬ 
cuno  alla  regolazione?  Potrebbe  imputarli  Tizio  >  fe 
pretender  volefle  da  Sempronio  ducati  cento  effettivi  y 
quando  pattuito  aveffe  di  ricevere  in  reftituzione  la 
fteffa  quantità  di  ducati  ^  che  a  lui  aveva  preftati;  ma 
non  mai  per  offerii  convenuto  ,  come  “  univerfalmente 
dopo  f  alterazione  vien  praticato,  cioè  di  farli  li  con¬ 
tratti  in  moneta  corrente  di  Piazza, 

II 
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Il  creditore  ,  che  è  in  iftato  d’innocenza,  contratta 
giuftamente  la  moneta  al  fuo  giufto,  e  vero  valore 
corrente ,  e  ila  alla  legge.  Il  ducato  divenuto  moneta 
ideale  dopo  1’  alterazione  della  valuta  ,  non  ha  d’ in- 
trinfeco  più  di  lire  fei,  e  quattro,  e  però  lo  calcola 
detto  prezzo  ,  e  non  più,  che  è  relativo  al  fuo  valor 
intrinfeco,  con  che  ducati  cento  fono  lire  feicento  vin¬ 
ti;  ma  perchè  in  valuta  di  Piazza  il  ducato  ,  moneta 
reale  ,  ha  di  valor  eftrinfeco  abuiivo  lire  otto,  e  non. 
ve  n’entrano  a  formar  lire  feicento  vinti ,  valor  intrin- 
feco,  fe  non  ducati  fettantafette  e  mezzo  effettivi  , 
perciò  non  esborfa  più  di  detta  fomma  .  Dov*  è ,  Sigg. 
opponenti,  l’ingiuffizia?  Quella  vi  farebbe  ,  fe  il  debi¬ 
tore  ,  che  ha  ricevuto  li  ducati  fettantafette  e  mezzo 
effettivi,  e  gli  ha  fpefi  per  lire  feicento  vinti,  volef- 
fe  reflituire  lire  quattrocento  ottanta  e  foldi  dieci  y 
valore  di  detti  ducati  fettantafette  e  mezzo  effettivi 
dopo  la  regolazione  a  lire  fei  e  quattro,  valor  intrin- 
feco . 

La  facoltà  pre-  La  facoltà  pregiudicata  fi  confiderà  nella  perfona 
deiiaTegofazione  del  creditore,  che  ha  avuto  il  danno  nell' dazione  del- 
confide ratV 'neii a  moneta  alterata.,  non  in  perfona  del  debitore,  che 
perfonadei  credi- ne  ha  fatto  ufo ' al  corfo  abuiivo  di  Piazza,  e  ne  ha 
tore, non  dei  de-  avuto  il  vantaggio  ;  e  fe  non  voleva  rifentirne  danno 

colla  regolazione,  doveva  farne  la  reftituzione  prece¬ 
dentemente;  e  replico,  fe  non  aveva  li  ducati  cento, 
di  cui  è  debitore,  ma  ha  dovuto  incaifarli  dopo  la  re¬ 
golazione,  ha  effò  pure  incartati  li  ducati  effettivi  in 
ragione  di  lire  fei  e  quattro,  e  però  certa  in  lui  T 
immaginato  danno. 


Ma  quand’  anche  o  Y  uno ,  o  F  altro  dalla  regolazio¬ 
ne  aver  ne  doveife  il  predetto  danno,  lo  che  in  fatti 
foftanzialmente  non  è  ;  domando  ahi  Signori  opponen¬ 
ti  ,  fe  giufto  farebbe ,  che  caderte  a  ridoflo  del  debito¬ 
re ,  o  del  creditore . 

Qual  colpa  è  di  quello?  neifuna  certamente  .  Piut- 
torto  del  debitore,  che  non  ha  voluto,  o  potuto  pa¬ 
gar  il  fuo  debito  prima  della  regolazione* 


Poi 
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Poi  le  è  atto  di  'giuftizia  la  regolazione  della  mo¬ 
neta^  che  è  per  produr  bene  alla  comune  focietà>  co¬ 
me  di  fopra  fi  è  replicatamele  dimoftrato^  produrrà 
la  rimozione  di  qualunque  ingiufto  effetto  j  che  o  al 
debitore  )  o  al  creditore  folle  ff ato  dall’  alterazione 
delle  monete  cagionato  .  Suol  dirli  :  Faccianli  le  cole 
giuffe^  e  il  mondo  perifca  y  che  niente  importa. 

Ma  di  grazia  li  rifletta  in  appreffb^  fe  lia  vero>  o 
nò>  che  per  la  comune  dei  contratti  non  ne  averà 
danno  nè  il  debitore  >  nè  il  creditore ,  ma  ne  ricave¬ 
ranno  vantaggio  l’unoj  e  l’altro. 

Io  che  per  efempio  pagar  devo  al  proprietario  del-  si  produce  altre 
lo  ftabile^  che  tengo  a  pigione  y  ducati  cento  all’ anno  >  eempio‘ 
in  vece  di  corrifpondergli  y  come  faccio  in  prelente* 
ducati  fettantafette  e  mezzo  effettivi  §.  xlvi.  gli  do¬ 
vrò  dare  ducati  cento  pur  effettivi .  Il  proprietario  è 
cofa  certa >  che  averà  il  benefizio  di  vintidue  e  mezzo 
effettivi.  §.  xlvr. 

Ma  voi  foggiungerete  >  che  altrettanto  io  rifentirò 
di  danno.  Mi  Ha  perdonato:  quello  non  è  vero  altri¬ 
menti  y  mentre  io^  che  da’  miei  aflègnamenti  dovrei 
incalfare  ducati  feffanta  al  mefe>  non  ne  efigo  prefen- 
temente^  fe  non  ducati  quarantafei  e  mezzo  effetti¬ 
vi  y  e  dopò  la  regolazione  incafserò  li  ducati  feffanta 
effettivi:  ecco  dunque ^  ch’io  debitore  dell’ affìtto  ante¬ 
detto  verrò  di  godere  il  medelìmo  proporzionato  be¬ 
nefizio  ^  che  confeguirà  il  creditore.  E  così  potete  an¬ 
dar  riconofcendo  quella  verità  fopra  ogni  altro  con¬ 
tratto  . 

§.  c  x  y  1 1. 

Entrar  finalmente  conviene  nel  nono  obbietto,  per  cui.  Riduzione  dei 

.  r  ,  ,  ,  t  J  r  r  nono  obietto , 

par^  che  li  creda  ^  che  la  regolazione  apportar  potelse 
agli  erarj  de’  Sovrani  qualche  difeapito  >  mentre  per  ef¬ 
fetto  della  medefìmaj  efser  dovendo  una  fola  la  valu¬ 
ta  ,  non  avrebbero  il  benefizio  dell’  aggio  fopra  quelle 
fpefe,  che  fono  da  elfi  fatte  in  moneta  di  Piazza. 

La  . 
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La  rifpofta  è  per  occupar  poca  carta. 


fp.  Capi  di  Piazza  \ 
ai$.  cxxvu# 


Queft*  obbietta  Qfc  leggerà *  e  non  farà  per  contraddire,quanto  fo¬ 
lta  ben  rifolto  dal-  1  r  <  *  tì. 

le  fcritture  de'  fp.  pra  tal  punto  anno  elpoito  gli  lp.  lp.  Capi  di  Piazza 
in  loro  fcritture  rafsegnate  al  fuo  Principe,  come  nel 
§.  cxxvii.,  averà  occafione  di  perfuaderfi  ,  non  efser 
detto  obbietto  di  alcun  vigore,  e  chi  ne  avefse  dubbie¬ 
rà  alcuna,  potrà  reflar  da’ medefimi  fp.  fp.  Capi  difin- 
gannato,  efser  non  vi  potendo  negli  attuali  virtù ,  co¬ 
gnizione,  e  zelo  inferiore  a  quello  de’  benemeriti  loro 
predecefsori ,  li  q.  q.  Antonio  Zanetti  Giudi,  e  Zorzi 
Zandiri,  che  anno  formate  le  fopraccennate  fcritture: 
e  vaierà  in  oltre  il  feguente  rifleflo  a  fgornbrar  que¬ 
sta,  e  qualunque  altra  difficoltà,  che  inforger  poteffe, 
cioè,  che  da  qualunque  bene  in  se,  non  può  derivar 
alcun  male,  nè  alcun  male  in  se  può  produr  alcun 
bene. 

Elfendo  però  un  bene  da  tutti  conofciuto  la  rego¬ 
lazione  delle  monete  ,  non  potrà  mai  -  rifultare  dalla 
medefima  male  alcuno,  ficcome  dal  male  dell' altera¬ 
zione  delle  monete,  che  formando  la  mifura,  e  valo¬ 
re  di  tutte  le  cofe  §.  i.,frammifchia  in  effe  qualunque 
difetto,  che  in  sè  contengono,  e  vi  toglie  la  tanto  ne- 
ceffaria  reai  proporzione n.,  non  può  mai  ufcire 
alcun  bene. 

E  fe  foffe  detto  ,  che  pagando  li  Sovrani  le  loro 
truppe  colle  monete  alterate  fpendono  tanto  meno,  e 
che  dalla  regolazione  farebbe  tolto  agli  erarj  quello 
benefizio;  fi  potrebbe  umilmente  riflettere,  che  la  ri-, 
mozione  del  danno,  che  apporta  Y alterazione  all'uni- 
verfale,  e  fpecialmente  all’ interno,  ed  efterno  com- 
merzio,  che  tanto  Ha  a  cuore  d’ ogni  buon  Governo, 
ficcome  apporterebbe  benefizio  all*  univerfale ,  facile 
farebbe  alla  fovranità  denominanti  compenfare  a  sè 
flielfi  il  fuppolto  vantaggio,  che  traggono  dalle  fpefe’ 
militari  in  moneta  alterata  con  fervirii  di  altro  mo¬ 
do  ,  che  ad  elfi  efler  potrebbe  più  vantaggiofo,  come 
per  elempio  ,  con  imporre  una  qualche  equivalente 
gravezza,  con  la  mira  però  di  tenerne  prefervato  il 
>  y  pom~ 
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commerzio^  e  le  arti  ^  che  formano  il  fonte  più  u- 
bertofo  degli  erarj;  ma  per  non  effer  accordata  alle 
talpe  la  facoltà  di  rimirar  il  Sole  ?  non  è  quello  un 
punto  da  poterli  trattar  formalmente  col  mezzo  delle 
ilampe;  e  venerar  dovendoli  da  tutti  le  deliberazio¬ 
ni  de' Principi  in  qualunque  materia  ^  meglio  farà  prò-» 
gredire  nello  Audio  di  rifolvere  gli  altri  obbietti, 

§.  C  X  V  I  I  L 


Giunti  llamo  ormai  al  decimo  obbietto^  in  cui  fi  ere-  Rifoliizione  del 
de  poter  dire  >  che  inoltrato  avendo  lrefperienza  di  dec^° obbietto  ♦ 
non  elferli  mantenute  in  olfervanza  le  pallate  regola¬ 
zioni.,  non  farebbe  per  aver  deltino  diverfo  anco  Y 
attuale;  e  però  meglio  farebbe  lafciar  andar  anco  le 
cofe  delle  monete,,  come  fono  andate  finora. 

Se  quella  opposizione  valelfe  qualche  cofa ,  vaiereb¬ 
be  troppo  5  perchè  lo  llelfo  farebbe  y  che  dire^  che  fi 
lafci  andare  ogni  qualunque  difordine  fen za  regola¬ 
zione  alcuna  >  ovvero  lafciar  ;  che  il  Mondo  fi  regoli  a 
fuo  modo. 

Perchè  tutte  le  umane  cofe  fono  foggette  a  varia-  La regolazione c 
zione,  per  quelto  elcono  ben  di  irequente  le  nuove  ria,  perchè  vi  è 
regolazioni  de' buoni  Governi y  che  altro  non  fono  in  rordhle?0  d 
foAanza^  che  repubblicazioni  degli  ordini  falutari,,  che 
decretati  nei  primi  tempi  >  mancarono  col  progreffo  di 
efecuzione  ♦ 

Rinafcono  fempre  i  mali  nel  Mondo  come  agli  uo¬ 
mini  la  barba  rinafee  ;  e  fe  il  Legislatore  non  llalfe  in 
attenzione  di  radere  colle  regolazioni  li  mali^  che  ri¬ 
nafcono  ^  prefto  fi  renderebbe  folta  di  difordini  la  ter¬ 
ra.  §.  x. 

Quando  dunque  non  folle  poffibile  trovar  la  fugge-  così  fi  fa  in  tutte 
rita  generai  proporzione  fra  tutte  le  Zecche  d’  Italia^  lccofc* 
reftar  dovrebbe  quella  privilegiata  parte  del  Mondo 
cotanto  fenfibilmente  pregiudicata  dai  danni  ben  gra¬ 
vi  >  che  gli  fono  arrecati  dall'alterazione  delle  mone¬ 
te?  Chi  mai  farà  per  periuaderfene  ?  E'  ricaduta  ^  è 

L  ve- 
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vero*  moltilfime  volte  in  difordine  quella  materia  ; 
ma  non  vi  fu  mai  prima  d'  ora  chi  v'abbia  attribui¬ 
ta  la  colpa  a  quella  cagione. 

Sempre*  e  poi  tempre  è  flato  univerfalmente  co- 
nolciuto*  che  dall’inolicrvanza  delle  leggi  è  fpecial- 
mente  derivato  il  male;  e  1’  efperienza  appunto  ha  di- 
moftrato*  che  ogni  regolazione  *  fe  non  ha  riportato 
una  perenne  elocuzione*  è  Hata  però  per  molti  anni 
oflervata;  e  fe  col  progreflò  feguì  nuova  alterazione  * 
ella  non  fu  di  sbalzo*  ma  a  grado*  a  grado,  coficchè 
il  danno  o  non  tu  molto  fenlibile  *  o  v*  in  ervenne 
qualche  fifica  ragione  per  fofferirlo  per  qualche  tem¬ 
po;  ma  finalmente  datali  occafione  opportuna  vi  fu 
tempre  pollo  poi  il  conveniente  compenfo. 
si  crede,  ciie  un  Che  sì*  che  col  concorde  fentimento  de*  Sovrani 

fegu^fi  dà  tutti'  confinanti  *  quando  folle  data  la  caccia  ai  relpettivi 

nantiTdeiitt°imó-  Sudditi  *  rei  de’  monetarj  delitti  §.  xc.  *  farebbe  per  a- 
jietarj ,  fer  poteffe  ver  lunga  durata  quella  regolazione*  che  folfe  in  ora 

lo  Hello  effetto  &  .  ±  ®  / 

deiia propoiia uni- da  medefimi  Sovrani  d  Italia  ftabnita  in  proporzione 
verrai  proporlo-  je'loro  refpettivi  interelfi*  e  che  quello  efpediente  fa¬ 
rebbe  per  apportar  realmente  Y  effetto  dell'  oflervanza 
delle  pubbliche  leggi  §.  xci.*  in  luogo  dell' immagina¬ 
ta  generai  concorde  proporzione*  che  refterà  in  av¬ 
venire*  come  reftò  in  paflato*fra  quelle  potenze  im¬ 
maginarie*  che  mai  ridur  fi  poffòno  allatto. 

Chi  perfifleffe  in  quell’ obbietto  *  fi  darebbe  a  cóno- 
feere  d’eflere  fra  quelli*  che  niente  vorrebbero*  che 
fi  facefle*  forfè  perchè  la  regolazione  toglierebbe  loro 
quei  vantaggi  *  che  provengono  dagli  arbitrj  *  che  fan¬ 
no  fulle  monete  con  tanto  danno  dell'univerfale. 

Non  farebbe  però  molto  da  maravigliarfene*  men¬ 
tre  nell' occafione  di  trattar  fi  in  Venezia  del  1738.  la 
regolazione  della  calla  del  Banco*  con  la  di  cui  ria¬ 
perta  tanti  beni*  tutti  notorj*  fono  derivati  al  com- 
merzio*  ed  all'erario  del  ^Principe  *  ho  fentito  coffe 
proprie  orecchie  dirli  da  un  mercante*  che  non  era 
allora  fra  gli  ultimi  della  Piazza*  a  perfonaggio  di 
gran  riguardo*  che  componeva  la  grave  magiftratura  * 

cui 
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cui  apparteneva  detto  importante  affare  ,  che  avereb- 
be  detta  regolazione  apportato  un  fornaio  pregiudizio 
al  negozio ,  e  con  molti  follimi  s'affaticò  di  provar¬ 
lo. 

Pur  troppo  è  vero,  che  Tintereife  di  alcuni  ,  che 
Hanno  in  attenzione  di  approntarli  con  l’altrui  dan¬ 
no  ,  ha  tanta  forza  di  acciecare  ,  che  in  mezzo  alla 
luce  più  chiara,  non  anno  la  facoltà  di  diftinguere  il 
male  dal  bene. 

,  r 

§.  C  X  I  X. 

Quello  è  un'obbietto  di  antica  data,  cioè  d* efser 
necefsario,  che  preceda  la  cognizione  del  ragguaglio 
delle  proprie  monete  con  quello  dell'  eilere  Piazze 
principali  di  negozio,  per  trovar  nella  regolazione  da 
farii  il  giu  Ito  equilibrio ,  fenza  cui  ogni  regolazione 
prello  fi  renderebbe  inoffìciofa. 

La  rifpofta  non  può  efser  diverfa  da  quella  deli’ob- 
bietto  terzo,  attefo  che  quello  undecimo  e  ad  efso 
molto  relativo. 

Dalla  di verfità  delle  fituazioni  degli  Stati,  de' Go-  Se robbietto forte 
verni,  de'commerzj,  e  degl’intereffi  de' Sovrani  deri-ver°’  no? cfl  r°; 
vano  le  diverfe  quanta,  e  valutazioni  delle  monete  ,  mai  fatta  fi  farebbe 
in  riguardo  alle  diverfe  Zecche;  oltre  di  che  per  va-  dlmÌnetT.eaIcun8 
rie  emergenze  fi  alterano  o  dalle  Zecche  medefime  , 
o  dall'arbitrio  de' negozianti  li  prezzi  delle  monete 
§.  cxi. 

A  chi  non  fono  note  le  tante,  e  così  frequenti  al¬ 
terazioni  nei  principali  Regni  d'Europa? 

Balla,  come  altrove  fi  è  detto  §.  xxv. ,  che  ogni 
Stato  tenga  la  propria  moneta  apprezzata  più  che  è 
poflìbile  al  giufto  valor  intrinfeco  dell’oro,  e  dell'  ar¬ 
gento,  fervuta  fempre  la  rigorofa  proporzione,  e  che 
s'invigili,  perche  dall’arbitrio  de' privati  non  fe  ne 
faccia  alterazione. 

Suppolli  quelli  due  principi  certamente  necefsarj  , 
niente  importa, che  vi  liano  alterazioni  negli  altri  Sta- 

L  ij  ti. 
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\ti,  mentre  lo  Stato  regolato  farà  immune  da  quei 
pregiudizi  ,  cui  faranno  foggetti  gli  Stati  non  rego¬ 
lati, 

to tegolato ^°man-  Ognuno  del  luogo  fuo  prender  fi  deve  la  cura,  e 
tenga  in  offervan-  lafciar  che  gli  altri  facciano  a  loro  talento.  Altrimen- 

za  la  fua  regolazio-  •  t  .  r*  •  n  r  •  11  ••  r  * 

ne.  ti  chi  alpira  alla  perfezione  nelle  azioni  umane  ,  fara 

come  quello,  che  pretende  ftringer  Taria  colle  proprie 
mani . 

Agli  uomini  non  è  fperabile ,  fe  non  ciò,  che  è 
poffibile;  nè  è  poffibile  ottenerti  fempre  ciò,  che  di¬ 
pende  dall’ altrui  volontà. 

Convien  ripetere  ciò,  che  fi  è  detto  al  §.  xiv.  , 
che  benché  fiano  in  ogni  paefe  diverti  li  peti,  e  le 
dei  mifure,  non  patifce  detrimento,  o  fconcerto  alcuno  il 

peli,  e  delie  mifu- commerzio,  che  nelle  dette  date  commutazioni,  com- 

je  t  poffono  rag-  .  .  ■  •,..■1  •  1/* 

guagiiarfi ,  e  fi  prede,  e  vendite,  ragguaglia  il  proprio  col  pelo  ,  e 
finì ìc  monete  1°  colla  mifura  altrui,  cercando  fempre  la  parità. §.  in. 

Lo  ftefso  fi  è  fatto  fempre,  e  fempre  fi  farà,  an¬ 
co  intorno  le  monete,  benché  diverfe  in  qualità  ,  e 
valore,  fecondo  la  diverfità  delle  Zecche,  e  dei  valo¬ 
ri  di  Piazza. 

L’Aritmetica  fola  ha  il  privilegio  di  appianare  tut¬ 
te  quelle  difficoltà,  adattandovi  a  tutte  la  parità,  e  V 
uguaglianza,  che  è  necefsaria* 

§.  C  X  X. 

Quell’  obbietto  è  divifo  in  varie  parti,  e  comincian¬ 
do  dalla  prima,  fi  dice  così. 

Se  tanta  roba  fi  potrà  comprare  con  ducati  cento  , 
cioè  lire  feicento  vinti  di  moneta  regolata ,  dopo  la 
regolazione,  quanta  fe  ne  compra  in  ora  con  ducati 
cento  a  lire  otto,  perchè  in  proporzione  della  mone¬ 
ta  caleranno  le  robe;  farà  la  medefima  cofa  allora  , 
conf  è  in  prefente ,  e  perciò  vana  farà  la  regolazio¬ 
ne. 

L’effetto  delia  rifponde ,  che  non  farà  lo  flelfo  quanto  all’  efi- 
fetente, prima neir  gere  §.  xlvi.,  mentre  in  vece  di  rifeuotere  ducati  let- 

tan- 


Rifoluzione  del 
duodecimo  ob¬ 
bietto  . 


Primfa  parte, 
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tantafette  e  mezzo  effettivi  ,  fe  ne  averanno  ducati  efìgere)  poInclIo 
cento  pur  effettivi ^  e  con  detti  ducati  cento  effettivi  Radere, 
fi  comprerà  tanta  roba,  quanta  fe  ne  compra  in  pre- 
fente  con  ducati  cento  vintidue  e  mezzo  pur  effettivi 
§.  xlvi.  Ecco  dunque  V  utilità  vera,  e  reale  ,  che  ren¬ 
derà  la  regolazione  benefizio  a  chiunque.  Non  convien 
far  obbiezione  fulla  fola  parte  dello  /pendere  ,  ma  con¬ 
vien  confiderare,  che  prima  di  fpendere  convien  eli- 
gere  ,  e  che  dall'  efazione  deriva  il  primo  vantaggio  , 
ed  il  fecondo  dallo  fpendere  colla  configurazione  del¬ 
la  maggior  quantità  del  dinaro  effettivo  efatto,  e  del¬ 
la  minor  quantità  del  dinaro  effettivo  ,  che  occorrerà 
di  fpendere ,  relativamente  all’  effetto  dell'  efazione  ,  e 
fpefa,  che  fi  fa  colla  moneta  alterata. 

Quanto  al  fecondo  ,  che  tanto  fi  fpende,  e  fi  rice-  Seconda  parte . 
ve  da  tutti  il  ducato  quando  vai  lire  otto  ,  come  fi 
fpenderà,  regolato  che  farà  a  lire  lei  e  quattro  ,  e 
che  non  efìèndovi  male  alcuno  nell’  alterazione  pre- 
fente,  non  rifulterà  alcun  benefìzio  dalla  regolazione 
ventura. 

E’  forza  dire,  che  quello  non  merita  il  nome  di  oppone  rfi?«a! 
obbietto:  benché  fi  fenta  a  dire,  quafichè  foffe  una  zione  delh a  monc.m 
iemphce  opinione,  che  lpendendofi,  e  ricevendoli  da  effettivo, 
tutti  la  moneta  alterata,  ella  non  opera  alcun  pregiu¬ 
dizio,  perchè  come  li  riceve, così  li  fpende. 

Se  veri  fono  li  principi  di  ragione  §.  i.,  ii.,  in., 
defcritti  nel  primo  capitolo,  fe  veri  fono  li  mali,  che 
dall' alterazioni  rifultano  ,  come  nelli  §§.  v.,  lxvi.  , 
lxvn.,  lxvm.,  lxix. ,  che  inutile  farebbe  di  ripete¬ 
re;  farà  verilfimo  il  benefizio,  che  all’ univerfale  farà 
per  derivare  dalla  regolazione. 

Quanto  alla  terza  parte  ,  in  cui  diceli, che  tanto  fi  - 
fpende  il  filippo,  il  ducato,  e  qualunque  altra  mone¬ 
ta,  benché  fcarfa,  perchè  tutte  vengono  ricevute  co¬ 
me  buone,  quanto  li  fpenderebbero  dette  monete,  fe 
tutte  folfero  di  giulìo  pelò,  e  però  non  faperli  vede¬ 
re,  qual  male  derivi  dall'ufo  di  correr  le  llronzate 
per  buone . 


Il 
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Il  male,  che  deriva, Signori  opponenti,  potrefte  fa¬ 
cilmente  vederlo,  fe  vi  fpogliafte  dei  pregiudizi,  che 
derivano  dal  voftro  acciecamento. 

g ; urto* prezzo ra<ic-  Primieramente,  fe  comprate  roba  a  giufto  prezzo, 
vefi  pagar  a  giufto  dovete  dar  la  moneta  di  giufto  pelo. 

Come  nell’oro,  Secondariamente,  fe  nel  cambio  dell’oro  è  bonifica- 

pagarefo°nr^foe  t0  fcarf°  per  la  giuftizia  del  contratto  per  la  ra- 

de  ir  argento  ?  gione  ftefla  dev’  efter  pefato  l’argento. 

Se  la  cattiva  va  Per  terzo,  fe  la  fcarfa  corre  per  buona,  deve  la 
deevebvXV  di'ptfi  t)Uona  hi  se  valer  di  più  §.  Ivi.,  quindi  nalce  l’alte- 

delia  cattiva .  razione  de’  prezzi  di  tutte  le  robe  col  danno  comu¬ 

ne  . 

tiv?ainnsè?nonpauò  Finalmente  da  un’azione  ,  che  è  mala  in  sè,  non 
derivar  aiam  be- può  derivar  ,  fe  non  male  §.  li.  ,  e  fe  la  credete 
azione  d’indifferenza,  liete  ingannati,  e  potete  fenza 
credere  a  me  informarvene  da  chi  in  tal  parte  faprà 
molto  ben  iftruirvi. 

Con  la  quarta  parte  li  prende  la  difefa  dei  traffi¬ 
canti  di  monete,  e  delti  cambiavalute;  e  profeffioni  fi 
dicono  efter  quelle ,  che  apportano  comodo  ,  e  facili¬ 
tà  al  commerzio,  che  s’impingua  colla  libertà  dell’ufo 
delle  monete  foreftiere. 

Potrei  rifpondere  con  opponere  all’  obbietto  le  fole 
leggi  de’  Sovrani ,  che  proibifeono  far  commerzio  afto- 
luto  di  monete  come  fodero  merci,  e  che  bandilco- 
no  li  cambiavalute  come  tanti  ufurarj. 

Pure  perchè  fi  dice,  che  apportano  comodo,  e  faci¬ 
lità  al  commerzio  ,  dirò  prima  ,  che  cogli  abufi  corfi 
Spiegato  dalie  ieg-  fino  adora,  anno  inferito  grave  incomodo,  e  danno 
al  commerzio;  e  ricorrendo  al  capitolo  fecondo  delle 
cagioni  delle  alterazioni  ,  e  al  terzo  dei  mali  ,  che 
calle  alterazioni  riluttano,  potrà  ognuno  reftarne  per-* 
fuafo . 

Se  poi  mi  fofte  fatta  l’oppofizione  in  riguardo  all* 

In  riguardo  pero  A  .  fi  i  .  .  °  , 

all’avvenire,  fup-  a v venire ,  direi,  che  luppolta  la  regolazione  nei  mo- 
ne°fn ,ad^?°to ^fal  do  indicato  nel  capitolo  quarto,  refterebbero  li  traffi- 
xebbe  fopra  ie  foie  can£j  ne|ja  piena  libertà  di  trafficar  come  merci  tutte 
le foreftieie  fareb- fe  monete  foreftiere,  mentre  il  divieto  fi  Stendereb¬ 
be 


Pur  troppo  fono 
dannofi  li  cambia¬ 
valute 


com’  è 
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be  fopra  le  fole  nazionali  :  ed  ecco,  che  a  modo  de¬ 
gli  opponenti  refterebbe  intatto  il  comodo  delle  gen¬ 
ti,  e  il  vantaggio  del  commercio. 

Ma  quanto  fi  a  poi  ai  cambiavalute  ,  che  è  vera¬ 
mente  profeffiòne  fcandalofa,  e  dannofa,  elfendo  già 
preveduto  il  ripiego  di  tener  Tempre  aperto  il  Banco 
cielli  concambi  per  conto  pubblico ,  a  benefizio  comu¬ 
ne  ,  potranno  etti  elèrcitarfi  in  altri  leciti  negozj  §. 
Ixxv. 

Colf  ultima  parte  di  quello  gravido  obbietto  deci¬ 
mo  fecondo  fi  crede  poterli  confiderare  d’  effere  lo 
fletto,  che  abbia  più  corfo  una  moneta,  che  l’altra, 
mentre  già  il  Mondo  n*  è  avvezzo  per  una  lunga 
pratica,  che  ha  avuto  forza  di  derogare  la  legge,  e 
che  piuttofto  d’ effere  di  piacere  ,  farà  la  novità  per 
apportar  difeontento  univerfale. 

Dunque  tutto  ciò  ,  che  ha  prefo  pratica  diverfa 
dalle  leggi,  ha  derogato  le  leggi?  Da  quando  in  qua 
tal  dottrina  fi  è  intefa?  Mi  vergognerei  confumar  tem¬ 
po  in  rifolvere  obbietti  di  quelta  fatta  .  Perchè  il 
Mondo,  replico,  non  pratica  ,  fe  non  trafgredire  le 
leggi,  per  quello  li  Principi  anno  da  abolire  le  leggi 
medefime,  che  tutte  opponendoli  all’  umana  libertà  , 
che  la  vorrebbe,  fe  potelfe,  a  fuo  modo,  non  riefeo- 
no  piacevoli,  ma  difaggradevoli  all* Univerfale?" 

Beate  in  certo  modo  farebbero  le  genti,  fe  fi  potek 
fero  perfuadere  all’oflervanze  delle  leggi;  fenza  que¬ 
lle  tutto  farebbe  confufione ,  e  difordine .  §.  x. 

§.  C  X  X  I. 

Che  oltre  tutte  le  obbiezioni  già  fatte,  altre  ve  ne 
faranno  per  inforgere,  fpecialmente  nell’ occafione  del¬ 
la  proporzionai  regolazione  de’ prezzi  delle  robe,  che 
difficilmente  fi  ridurranno  alla  proporzione  delle  mo¬ 
nete  per  l’arbitrio  ben  noto  de’ venditori. 

A  quell’ obbietto,  che  nella  prima  parte  è  attratto 
per  le  cole,  che  faranno  per  inforgere  ,  fi  rifponde 

pri- 


bero  tra  mercan¬ 
ti  conuderate  co¬ 
me  merci. 


Tenuto  quando 
fofle  il  Banco  a- 
perto  dei  eontam- 
b; ,  li  cambiavalu¬ 
te  non  dovrebbero 
tanto  piu  furti- 
fiere . 


Non  è  vero  ,che 
le  leggi  impor¬ 
tanti  di  frequente 
ftampate  ,  e  re¬ 
pubblicate  rtano 
dalla  pratica  de¬ 
rogate  . 


Rifoluzìone  del 
decimo  obbietto. 


Alla  parte  attrat¬ 
ta  dell’  obbietto  fi 
rifponde  con  la 
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contrappofizione  Prima  •  Che  eflendo  la  moneta  mifura,  e  valore  di 
de’prindpj  a;  ragio- tutte  le  co fe  §.  i.  ,  ed  edere  perciò  dovendo  fenza 
ne.  tipetto  alcuno  §.  ii.  ,  femprechè  farà  formata  del 

vero,  e  giufto  fuo  valore  intrinfeco,  farà  la  vera,  e 
giuda  mifura  di  tutte  le  cofe  §.  m.,nè  perciò  quel¬ 
lo  Stato ,  che  farà  provveduto  di  moneta  regolata  , 
patir  mai  potrà  pregiudizio  alcuno  ,  ma  farà  anzi  per 
godere  di  quei  benefizj  inefplicabili  ,  che  devono  ne- 
ceffariamente  effer  prodotti  dagli  effetti  derivanti  dal¬ 
la  verità,  e  dalla  giuiìizia. 

Alia  reronda  Per  la  feconda  parte  poi,  in  cui  fi  concreta  l’ obbiet- 
poi,  che  è  in  con- to  antedetto,  fui  timore,  che  difficilmente  fi  ridur- 

creto ,  fi  rilponde  ..  •in  i  n  •  i  it 

con  un  fatto  no-  l*annO  li  prezzi  delle  robe  alla  proporzione  delle  mo- 
ta^a  Regolazione  ncte  per  Y  arbitrio  ben  noto  de' venditori  ,  dovrebbe 
da’  calmieri  a  faper  ognuno  ,  che  non  va  difgiunta  mai  la  regola- 

nete.  zione  delle  monete  da  quella  dei  calamieri  delle  vit- 

tuarie. 

sì  adduce  re-  Di  frefca  data  è  la  regolazione  nelle  Città  dello  Sta- 

fempio  di  quelli  , .  .  v  . .  ®  .  .  .  3  .t 

giorni deiie  rego- to  veneto  di  la  dal  Minzio,  in  cui  correndo  il  zeccni- 
xii  Biefcia,  e  cit- no  abuiivamente  lire  vintitre  e  Ioidi  cinque, olire  vin- 
netoUdDominfoVdl  t^tr^  e  mezza  ?  e  così  in  proporzione  le  altre  mone- 
ià  dai  Minzio,  in  te ,  fu  pubblicata  la  regolazione  uniforme  di  tutto  lo 

cui  fi  è  ribaflata  la  A  ...  ...  . 

.moneta  in  relazio-  òtato  veneto  in  lire  vintidue  per  ora,  e  nell  atto  me- 

Astato  tStoT  defimo  fi  pubblicò  la  regolazione  de'  calamieri  colla 
no  a  Verona .  precifa  comminatoria  di  rigorofe  pene  alli  venditori  di 

robe,  che  a’ calamieri  non  fono  fottopofie,  quand’ an¬ 
co  fopra  d’  effe  in  proporzion  del  valor  regolato 
delle  monete  non  fodero  ribaffati  li  prezzi  di  tutte 
le  cofe. 

.  .  Ma  diamo  pur  per  fuppofio ,  che  vi  fia  per  effere 

dimoftrativo  per  in  talun  venditore  della  refiftenza  in  accordare  la  det- 
v end ?tT ^r e fpett ta  proporzionai  diminuzione  :  mi  fi  rifponda  ,  fe  il 

cakmied’ nonVo- comPratore  ^ara  Per  efière  tanto  femplice ,  che  fi  ac- 
no  foggette ,  in  ri-  quieti,  e  non  dica:  A  me  è  calato  il  valor  eitrinfeco 

guardo  alle  mer-  f  ti  ^  •  ini  •  i 

dello  zecchino,  e  delle  altre  monete,  e  voi  calar  non 
volete  quello  delle  voftre  merci  ì 

Vi  davo  del  voftro  panno  d*  Olanda,  prima  della 
regolazione,  un  zecchino  ,  cioè  lire  vintidue  al  brac¬ 
cio  % 
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ciò  ,  ed  ora,  che  la  regolazione  è  feguita,  di  dar¬ 
melo  ricufate  a  lire  diecilette  il  braccio  ;  eppure  io 
vi  do  in  ora  per  ogni  braccio  un  zecchino,  che  vai 
lire  dieci  fette,  come  vi  davo  avanti  un  zecchino,  che 
valeva  abufivamente  lire  vintidue  :  qual  giuftizia  è  la 
volita  ?  Mi  coftringerete  a  farne  ricorlò  alla  giufti¬ 
zia. 

Ma  farà  forfè  fatto  dagli  oppolitori  rifugio  alla  com¬ 
preda  del  pollame 3  degli  uovi.,  dei  fafci  di  legne  da 
fuoco  ,  ed  altre  limili  minute  cofe,  che  fi  comprano 
per  lo  più  con  li  veglioni;  e  diranno ,  che  non  fi  ren¬ 
deranno  capaci  li  contadini  a  diminuire  il  prezzo 
de’ loro  generi,  e  che  perciò  de'  medefimi  non  calerà 
altrimenti  il  prezzo. 

Rifpondo  a  quelli  tali  ,  che  eflendo  fuor  di  dubbio  y 
che  a  proporzione  della  moneta  faranno  calati  li  ca- 
lamieri  de' prezzi  delle  farine,  del  pane,  vino,  fale, 
oglio,  graffine,  ed  altro;  averà  il  contadino  il  benefi¬ 
zio  del  detto  degrado;  coficchè  ,  fe  vendeva  gli  uovi 
quattro  al  groftò,  e  pagava  la  farina  per  efempio  fol¬ 
cii  dieci  la  libra,  quando  vedrà  calata  la  farina  a  fol- 
di  otto,  fi  perfuaderà  facilmente  a  vendere  gli  uovi  a 
cinque  al  groftò  ,  e  così  in  proporzione  gli  altri  ge¬ 
neri. 

Ma  diali  pure  il  cafo  della  refiftenza  ne’  contadini 
venditori ,  non  mi  farà  negato ,  che  a  forza  della  re¬ 
fiftenza,  che  giuftamente  farà  fatta  da' compratori,  la 
contadinanza  doverà  cedere  .  Convien  anzi  credere 
per  certo,  che  tornerebbe!!  a  vedere  la  vendita  di  un 
bezzo  d’  infialata,  e  di  un  foldo  Y  uno  li  fafci  da 
fuoco  in  benefizio  de’ poveri,  che  da  varj  anni  in  qua 
fono  prezzi  fpariti. 

In  fiomma,  fe  non  può  negarli,  che  tutte  le  cofe 
dietro  la  moneta  cercano  la  parità,  e  fi  livellano  , 
convien  confeflàre,  che  ogni  obbietto,  che  in  tal  ma¬ 
teria  può  efler  fatto,  farà  pieno  di  vento,  e  privo  di 
vera,  e  foda  ragione: e  che  può  ben  darli  nei  primi 
giorni  qualche  titubanza,  ma  che  fra  poco  tutte  le 

M  cofe 


Altro  efempia 
parimenti  dimo- 
ftrativo  in  riguar¬ 
do  a  quei  generi 
de’  commeftibili  , 
che  a  calamieri 
non  fono  foggetti. 
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cofe  troveranno  il  fuo  punto  di  parità  e  di  quiete  * 
come  anno  riferito  gli  fp.  fp.  Capi  di  Piazza,  d’effer 
leguito  nella  regolazione  1687.  §.  cxli. 

§.  C  X  X  I  I.  ' 

decimo  quarto  ob-  Tempo  è  ormai  di  poner  fine  a  quello  tedio  ,  ca- 
bictto.  gionato  dalf  antedette  tante  oppofizioni ,  col  dar  rif- 

contro  anche  all’ultima,  che  dice  così, 
quefto  nuovo Caù-  Quand’anche  ciò,  che  per  la  regolazione  fi  è  divi¬ 
nato  dei  vaior  fato ,  aver  poteffe  il  fuo  effetto  in  tutte  le  fue  parti , 

dell'oro,  e  dell’ar-  J  1  ,  rr  r  r  a 

gento  dopo  la  re-  pure  non  potendo  eiler  termo  ,  e  tempre  coltante  il 
tal’ 3 mot iVoC  1  re ft e-  valor  attuale  dell’oro,  e  dell’argento  in  verga,  fem- 
iebbe  inoperofa .  prechè  detto  valore  venifle  ad  aumentarfi,ricaderebbe 

immediatamente  in  difordine  l’affare  delle  monete. 

Signori  nò,  che  neppur  nella  voflra  data  ipotefi  fa¬ 
rebbe  per  rinafeere  alcun  difordine. 
si  rìfponde  che  Sia  pur  conceduto,  che  fi  accrefca  col  progreffo  del 
aumentato fi^pro-  temP°  'jd  valore  dell’oro,  e  dell’argento  in  verga  per 
y  porzione  ìi  vaior  il  fuo  vero ,  e  reale  primo  refpettivo  importare:  ciò 

intrinfeco  delle  n  J  r  A  x  r  ,  r  k  i  i  •  r 

monete,  e però  la  non  ottante  nafcer  non  potrà  in  tal  calo  alcun  dilor- 
be§rempreCHafttoi  dine;  mentre  fuppofla  fempre  ferma  l’efecuzion  delle 
buoni  effetti .  leggi,  farà  dall’attenzione  de’ Sovrani  alterato  il  valor 
intrinfeco  delle  monete  nobili  d’oro,  e  d’argento  in 
proporzione  dell’alterazione  del  prezzo  de’metalli  pre¬ 
detti. 

Se  in  prefente ,  per  efempio ,  conveniffe  al  ducato 
veneziano  il  valore  intrinfeco  di  lire  fei  e  foldi  otto, 
rapporto  al  valor  dell’  argento ,  ed  al  zecchino  lire  die- 
cifette  e  foldi  dodeci,  proporzionatamente  al  valor  dell’ 
oro;  nel  cafo  di  accrefcimento  de’ predetti  metalli  in 
verga,  l’uno,  e  l’altro  valor  intrinfeco  di  dette  mo¬ 
nete  anderebbe  accrefciuto,  fervata  fempre  la  dovuta 
proporzione ,  e  dato  farebbe  fempre  in  proporzione  il 
conveniente  valore  alle  forefliere  monete  per  como¬ 
do,  $  benefizio  del  commerzio. 

Se  finalmente  altre  obbiezioni  in  tal  uno,  che  leg¬ 
gerà  quelli  fogli,  inforgeffero  ,  quando  fi  degnerà  co- 
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municarle  allo  Scrittore,  egli  s’impegna  darne  la  pron¬ 
ta  rifoluzione,  fondata  Tempre  fopra  gli  antedetti  prin- 
cipj  di  ragione,  e  di  fatto  contenuti  nel  primo  capi¬ 
tolo,  e  di  renderne  anco  notizia  all’  univerfale ,  perchè 
tanto  l’una,  quanto  l’altra  parte  polfa  reltar  diiìngan- 
nata. 

§.  C  X  X  I  I  I. 

Molto  importando  frattanto,  che  dalle  preaccenna-  sì  efpone  fìnal- 

.  *  1  rt .  .  .  <  ,  r  mente  il  lentimen- 

te  venta  ognuno  rem  convinto y  utile  a  tal  efietto  el-  rode'  fp.fp.  capì 
fer  potrà  la  pubblicazione  dell’  indicato  fentimento  de-  città  di' Venezia! 
gli  fp.  fp.  Capi  di  Piazza  della  Città  di  Venezia  ^  raf- 
iegnato  al  loro  Principe  nelle  infrafcritte  loro  fcrittu- 
re  :  nè  fi  credefle  già^  che  flano  invenzioni  dello  Scrit¬ 
tore^  mentre  in  forma  autentica  ?  e  legale  s’attrovano 
nei  pubblici  regiftri  della  Cancelleria  Ducale  in  falda 
di  decreto  dell'  Eccellentiffimo  Senato  Veneto  2.  Set¬ 
tembre  1713.3  e  fe  ne  trafcrivono  a  parola  per  pa¬ 
rola  alcuni  punti. 

§.  C  X  X  I  v. 

Che  avendo  effi  pefato  i  molti  difordini^  che  nafco-  DeHerIf?rkmreV 
no  dall' alterazione  delle  monete,  è  voto  comune  de*  fp.fp.capi  di  piazza, 
negozianti  ia  regolazione.  dini  derivami  dai- 

le  alterazioni  ,  la 
regolazione  è  voto 

$.  C  X  X  V.  comune  de’ nego¬ 

zianti  . 

Confiderano,  che  comporta  in  ora  la  moneta  par-  Secondo punto, 
te  di  prezzo  reale y  e  parte  d’idea  y  le  loro  foftanze 
fi  vanno  convertendo  in  aumenti  di  apparenza  §.  1 1.,  moneta  parte  di 
ni.  ,  e  vii.,  e  che  perciò  quanto  più  girano  col  dea’! icXiw li 
negozio,  le  manca  materialmente  la  moneta,  e  le  ere- con«r™no  !n 

r  r  1  i>  .  .  liti  %  '  menti  di  appare»- 

lce  lolo  1  opinione ^  col  dubbio  di  piu  feniibili  pregiu- za. 
dizj  nell’alterazione,  che  va  all’infinito,  perchè  lèn¬ 
za  termine . 


M  ij 


§.  CXXVI. 


Terzo  punto . 
Ter  ciò  fi  raffred¬ 
dano  i  negozj . 


Quarto  punto . 

Che  la  diminu¬ 
zione  de’  negozj 
pregiudica  li  dazj 
del  Principe . 

f 


Quinto  punto . 
Che  la  regolazio¬ 
ne  impinguerà  il 
commerzio  . 


Setto  punto . 

La  Piazza  defide- 
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$.  c  x  x  v  i. 

Nafcer  da  ciò,  che  fi  raffreddano  i  negozj,  rallen¬ 
tando  gli  efteri  la  miffìone  di  mercanzie  per  non  i’en- 
tire  difeapiti  ne’ loro  ritratti  per  1’ alterazione,  che  è 
Tempre  in  moto. 

§.  C  X  X  V  I  I. 

f*  *  !  \  \  -  Jmi 

Che  la  diminuzione  de*  negozj  porta  in  confeguen- 
za  il  pregiudizio  dei  dazj  d’entrata,  ed  ufcita,  e  che 
iiccome  la  mercanzia  è  Tempre  relativa  alla  moneta  y 
ne  viene  per  confeguenza  Y  altezza  dei  prezzi  nei 
commeftibili,  merci,  ed  altri  effetti  neceffarj  ai  foften- 
tamento  de' Popoli. §.  v. 

§.  C  X  X  V  I  I  I. 

Riflettono  poi  alla  rimozione  del  diforditie  colla  re¬ 
golazione  ,  e  differo  ,  che  levata  la  difparità  del  fo- 
praggio  nel  Banco,  unico  fonte  per  la  corrifpondenza 
de'cambj  con  le  altre  piazze,  oltre  il  repriftinar  la 
pienezza,  e  concorfo  di  contante  a  quella  caflà,  apri¬ 
rebbe  felice  incremento  al  negozio,  e  particolarmente 
di  Ponente,  perchè  ridotta  la  formalità  del  traffico  ad 
un  metodo  ficuro ,  ed  invariabile  ,  averanno  li  mer¬ 
canti  onde  arrifchiar  il  loro  capitale,  con  quel  fluflo, 
e  rifluffo,e  con  quelle  giovevoli  confeguenze,  che  dall' 
aumento  de"  negozj  poflono  nafcere  al  pubblico  erario, 
per  la  più  facile,  e  più  abbondante  efazione  e  dalli 
debitori,  e  da’  dazj,  ed  a’fudditi  ancora,  per  li  van- 
taggi,  che  loro  derivano  dalla  felicità  del  commerzio- 
§.  xeni. 

5-  C  X  X  I  X. 

Che  come  la  regolazione  è  maflìma  univerfale,  così 
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circa  il  modo  fentimento  comune  della  Piazza  è  quel-  ra  k  regolazione 

10  di  vederla  appoggiata  fopra  due  reali  fondamenti  . 

11  primo  ^  che  l’apprezzamento  della  moneta  fi  a  rela-  n  primo,  che  r 

tivo  al  valor  intrinleco^da  d’ oro^o  d’argento  §.1xxxiii.  della  moneta  (la 
Secondo ,  che  vi  Ila  la  giuda  proporzione ,  e  raggua-  'alot 

elio  tra  la  moneta,  cioè  di  quella  d’  oro  con  quella  secondo,  che 

c*  J  1  r  -  i  l  vi  lìa  la  giufta  pto- 

d’ argento  tra  se  itene  y  mentre  coniiderano  y  che  la  porzione  » 
difuguaglianza  porta  la  ricerca  y  e  che  da  quella  de¬ 
riva  il  principio  degli  aggi^  che  fono  i  primi  gradi 
dell’ alterazione .  §.  vi. 

'  "  .  •-  *  §.  C  X  X  X. 

Ed  anno  confermato  y  che  il  principio  della  propor-  Settimo  punto  . 
zione  dipende  dalla  fovranità  dei  pubblici  voleri  y  e  zIone  diP\n?ePd°af 
che  il  ragguaglio  y  o  fa  valore  delle  monete  deriva  deuva dn 
dal  termine  di  fatto ,  relativo  alla  proporzione  .  *atto  relativo  alia 

?  xx  proporzione . 

§.  C  X  X  X  I. 

Fecero  poi  altri  riflefll  fopra  li  varj  tutti  buoni  ef-  ottavopunto, 
lètti  y  che  dalla  regolazione  faranno  per  rifultare  :  e  praline  ne  fof de°f 
prima  y  perchè  il  cambio  con Udendo  da  moneta  a  lareg°Iazione- 
moneta  ^  il  più5  o  meno^  che  ve  n  entra ^  perfuade  y 
o  rimove  i  negozianti  dai  cambj^  e  negozj;  e  per  e-  menteUimbl0 s *u~ 
Tempio  in  ducati  cento  di  Banco  y  dando  il  zecchino 
a  lire  diecifette  5  vi  entrano  zecchini  quarantrè  y  e 
dando  a  lire  vinti  y  numero  trenta  fette  y  e  molto  meno 
dando  a  lire  vintidue  :  dunque  fi  apporterebbe  coll’alza¬ 
mento  Tempre  maggiore  fconcerto  alla  proporzione  de* 
cambre  pregiudizio  all’ affluenza  de’ negoziati.  §.  vii. 


§.  C  X  X  X  I  L 


Mono  punto  • 
Fermato  il  va- 


Che  pollo  per  metodo  di  principio  alla  regolazione  daq'élioXhlS 

lo  llabilimento  del  valor  intrinfeco  dello  zecchino,  da  la  proporzione  al¬ 
zi  r  r  1  '  1  •  ^  le  altre  monete  d’ 

quelto  lormar  li  dovrà  la  proporzione  alle  altre  mo-  oro  ,  ed  a  raggua- 
nete  d’oro,  e  ragguaglio  a  quelle  d’argento.  limo1"1'*'"' a  ai‘ 
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Decimo  punto . 

Dicono  anco  col 
fentimento  de’ 
principali  mercan¬ 
ti  ,  che  la  diverfità 
delle  monete  d’ar¬ 
gento  cagiona  le 
a  Iterazioni, perchè 
una  o  è  ,  ovvero  fi 
ftima  migliore  del¬ 
l’altra  :  daciòna- 
fcono  le  ricerche, e 
da  quelle  gli  aggi , 
e  dagli  aggi  le  al¬ 
terazioni,  e  lidif- 
ordini  - 

Che  perciò  gio¬ 
verebbe  una  fola 
moneta  d'argento, 
fpendibile  in  Piaz¬ 
za  ,  e  nelle  pubbli¬ 
che  cafie  . 


Undecimo  punto . 

Anno  accurato 
non  dover  far  al¬ 
cuna  fpecie  l’op- 
pofizione  ,  che  ab¬ 
bacata  la  moneta 
folle  per  pattare  in 
Stati  efteri,  aven¬ 
doli  l’efperienza  in 
contrario.  Vide  ra¬ 
gion  convincente  , 
che  in  prelente 
Venezia  dovrebbe 
effer  piena  d’  oro , 
e  d’ argento . 
Duodecimo  punto. 

Che  tutto  riceve 
la  fua  proporzio¬ 
ne  ,  che  cammi¬ 
nando  la  mercan¬ 
zia  a  ragguaglio 
della  moneta  ,  non 
vi  farà  maggior  ra¬ 
gione  ,  che  debba 
eftraerfi  la  mer¬ 
canzia, che  la  mo¬ 
neta- 


§.  C  X  X  X  I  I  I. 

Si  fono  poi  avanzati  col  comune  fentimento  rac-* 
colto  da' principali  mercanti  di  Piazza,  a  dire,  che  la 
diverlità  delle  monete  d'argento  è  quella ,  che  cagiona 
l’alterazione,  e  fi  fono  fpiegati  così  .  JL'  una,  fiali,  o 
nò,  fi  ftima  migliore  dell'altra:  da  ciò  nafce  la  ricer¬ 
ca  ,  e  da  quella  Toccatone  degli  aggi;  e  fatti  quelli 
fenza  proporzione  tra  funa,  e  l’altra,  eccone  real¬ 
mente  il  difordine:  che  perciò  gioverebbe  a  rimovere 
l’origine  dello  fconcerto  una  fola  moneta  d'argento  , 
fpendibile  in  Piazza,  e  nelle  pubbliche  cade  §.xxxi., 
e  perchè  quella  non  potelfe  mai  ricever  fproporzione 
d’ aumento ,  farebbe  neceflario,  che  folfe  corrifponden-. 
te  allo  zecchino,  e  per  il  valore  reale  di  sè  llelfa  y 
dall'oro  all'argento,  e  per  la  fua  computazione. 

§.  c  x  x  x  i  v. 

Anno  foggiunto  ancora,  non  dover  far  alcuna  fpecie 
l' oppofizione,  che  abballata  la  moneta  folfe  per  paf. 
fare  in  Stati  efteri,  avendoli  l'efperienza  incontrario* 
mentre  con  tal  ragione  dovrebbe  ora  confluire  qui  ia 
Venezia  il  contante,  quale  in  fatti  non  li  vede. 

§.  C  X  X  X  V.  * 

Che  per  altro  ,  tutto  riceve  la  fua  proporzione  ,  e 
camminando  la  mercanzia  con  il  ragguaglio  della  mo¬ 
neta  §.  v.,  non  vi  farà  maggior  ragione  ,  che  debba 
eftraerfi  la  mercanzia  ,  che  la  moneta ,  oltre  quegli  al¬ 
tri  riflefli  ,  che  poflòno  nafcere  e  da'  decreti  delle 
paffete  regolazioni  y  e  da' quei  pubblici  vantaggi,  che 
confelfano  non  elfere  della  loro  infezione* 


§.  CXXXVL 
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§.  C  X  XXVI. 

In  una  feconda  fcrittura  poi ,  eflfendo  flati  interro¬ 
gati  fopra  li  feguenti  punti  y  cioè  fe  colla  regolazione 
doveffero  bandirli  le  monete  forefliere  ,  e  fe  la  proi¬ 
bizione  di  quelle  lafcerebbe  il  concorfo  alle  palle  ?  e 
fe  darebbe  diyerfità  alli  cambj  con  le  Piazze  edere  , 
e  fe  finalmente  ^  quando  ne  foffe  permelfo  Y  ufo  ^  li 
dovelfèro  accrescere  y  o  diminuire  ^  e  con  qual  raggua¬ 
glio;  rifpofero: 

§.  C  X  X  X  V  I  I. 

Che  attela  la  maffima  già  difeorfa  in  precedente 
fcrittura^  che  Tufo  di  una  fola  moneta  lia  il  rimedio 
falutare  per  levar  Toccatone  agli  accrefcimenti y  cade 
in  reai  confeguenza^  che  y  confederata  la  moneta  fore- 
fliera  in  qualità  di  contanti  ^necelfaria  ne  lia  la  proi¬ 
bizione  y  non  folo  per  levar  la  già  detta  perniciofa 
moltiplicità  delle  fpecie^  ma  per  togliere  Y  incomodo 
de' traffici y  che  con  l’introduzione  di  valute  limili  è 
motivo  pure  di  aggi^  e  di  accrefcimenti:  ma  confide- 
rate  poi  in  qualità  di  palle y  non  gli  rellerà  impedito 
il  poter  palfare  alla  pubblica  Zecca  §.  lxxi,;  ma  fiali 
o  moneta  foreltiera  per  palle  y  o  le  palle  llelfe^  non 
vi  è  alcuna  ragione  y  che  fe  ne  polfa  deviare  il  con¬ 
corfo  alla  Zecca  y  con  la  proporzione  fempre  del  loro 
valore  intrinfeco . 

§.  CXXXVII  I. 

Si  fpiegano  in  oltre ,  che  come  le  monete  forefliere 
non  anno  alcuna  corrifpondenza  con  li  cambj  y  perchè 
le  lettere  di  tal  natura  li  ragguagliano  con  la  partita 
di  Banco;  così  qualor  folfero  proibite^ non  apportereb¬ 
be  quella  novità  alcuno  fconcerto  al  commerzio. 

§.  CXXXIX. 


Terzodecimo 
punto  . 

In  altra  fcrittura 
rifpofero  alli  fe¬ 
guenti  queliti . 
Primo  ,  fe  con  la 
regolazione  lì  do- 
velìero  bandir  le 
forefliere  . 
Secondo,fe  quella 
proibizione  lafce¬ 
rebbe  il  concorfo 
alle  palle . 

Terzo,  fe  darebbe 
diverlìtà  alli  cam¬ 
bj  con  le  Piazze  e- 
ftere . 

Quarto  ,  e  fe  quan¬ 
do  folfero  permef- 
fe  ,  fe  ne  dovelfe 
accrefcere ,  o  di¬ 
minuire  il  valore  . 

Rifpofero 
Quanto  al  primo, 
che  l’ufo  di  una  fo¬ 
la  moneta  fembra 
il  rimedio  faluta¬ 
re  ,  e  che  confide- 
rata  la  foreftiera  in 
qualità  di  contan¬ 
ti,  credono  necef- 
faria  la  proibizio¬ 
ne  , 

E  quanto  al  fe¬ 
condo,  confidente 
poi  in  qualità  di 
palle ,  non  rellerà 
impedito  il  paleg¬ 
gio  alla  Zecca  . 


Quanto  al  terzo , 
Non  avendo  alcu¬ 
na  corr  ifponlione 
con  li  cambj,  che  lì 
ragguagliano  fem¬ 
pre  colla  partita  di 
Banco ,  la  proibi¬ 
zione  delle  fore- 
lliere  non  gli  ap¬ 
porterebbe  alcun 
pregiudizio . 


Capitolo  feftoì 


Quanto  al  quar¬ 
to  ,  che  quando  fi 
voleflero  permet¬ 
tere  , fi  dovrebbe¬ 
ro  ragguagliare 
colla  nofira  pro¬ 
porzione  ,  dando¬ 
gli  qualche  me¬ 
diocre  minor 
prezzo  di  Ioidi 
due  in  circa  per 
cadauna ,  per  pre¬ 
diliger  la  pro¬ 
pria  ,  com’  è  pra¬ 
tica  d’ altre  Piazze 
d’Europa  ,  e  d’ 
Italia, aggiunto  a- 
vendo  il  Tegnente 
efsenziale  riflelfo , 
che  quando  fofle- 
ro  permefie  ,  la 
neceflìtà  de’  pri¬ 
vati  concambj  fa¬ 
rebbe  nuova  for- 
gente  degli  aggi. 


E  perchè  furo¬ 
no  anco  ricercati 
di  dire  ,  quali  ef¬ 
fetti  abbia  parto¬ 
rito  la  precedente 
regolazione  ,  e 
qual  fucceflo  fpe- 
rar  fe  ne  potelTe 
da  una  nuova  ,tan- 
to  per  il  contante, 
quanto  per  il  ne¬ 
gozio  . 

Difiero,  che  del 
3687.  furono  ac- 
crefciute  le  fole 
monete  d’oro, fer¬ 
ine  quelle  d’  ar¬ 
gento  fui  piede 
della  precedente 
1 655 . 

Il  Banco  rimafe 
nella  fua  ordinaria 
proporzione ,  non 
vi  fu  alcuna  diffe¬ 
renza  ne’  cambj ,  e 
niuna  novità  alli 
negozianti . 


§.  C  X  X  X  I  X. 

Fermo  adunque  il  bene  della  proibizione*  parereb¬ 
be  *  che  celiar  doveffe  l’efame*  le  s’ avelfe  ad  accre- 
fcergli  *  o  diminuirfegli  la  valutazione;  ciò  non  ottan¬ 
te  *  le  fi  permettelfero  *  dittero  in  intiero  adempì* 
mento  della  prenarrata  commiflìone*  che  farebbe  in 
tal  calo  fempre  neceflario  ragguagliarne  prima  Al  va¬ 
lore  con  T  intrinfeco  della  moneta  del  paefe*  e  poi 
darle  qualche  mediocre*  e  minor  prezzo  di  Sòldi  due 
in  circa  per  una*  e  ciò  per  dar  fempre  qualche  pre¬ 
dilezione  alla  moneta  propria  §.  xxvm.*  con  l’efem- 
pio  anche  di  quanto  fi  vede  in  pratica  in  altre  Piaz¬ 
ze  d’Europa ^  e  d’Italia;  non  tralafciando  di  aggiun¬ 
ger  un  ridetto  ?  che  *  permette  le  monete  forestiere  * 
ma  non  ammette  nel  Banco  giro*  e  ne’ pubblici  paga¬ 
menti  *  porterebbero  neceflìtà  di  cambiarle  .  Punto 
molto  efsenziale  per  eflere  li  privati  cambiamenti  la 
forgente  degli  aggi. 

§.  c  x  ì a 

Effóndo  anche  flati  ricercati  di  efponere*  e  riferi¬ 
re  >  quali  effetti  abbia  partorito  la  precedente  regola¬ 
zione  ^  e  qual  fucceflo  potette  fperarfene  dalla  nuova* 
tanto  per  il  contante*  quanto  per  il  negozio;  rilpofe- 
ro:  che  con  la  regolazione  1687.  accrefciute  furono 
folo  le  monete  d’  oro*  con  proporzione  al  valore  di 
quel  tempo  *  e  che  tenute  ferme  1’  altre  d’  argento  fo- 
pra  l’anteriore  1665.*  retto  il  Banco  nella  fua  ordi¬ 
naria  proporzione  con  Y  aggio  ordinario  di  venti  per 
cento  *  e  che  ciò  non  portò  alcuna  differenza  ai  cam¬ 
bj  *  e  per  confeguenza  niuna  novità  ai  negozianti  col¬ 
le  Piazze  d’  Europa  *  non  considerata  mai  in  dette 
Piazze  o  la  nottra  ideal  valuta  nelle  monete  *  o  l’abu- 
ffvo  lopraggio  del  Banco .  Elferfi  bensì  refo  più  flo¬ 
rido*  e  piu  abbondante  il  commerzio  dopo  levata  la 

va- 
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variazione  nella  moneta  >  dato  effendod  con  ciò  il  mo-  .  E/redi  refo  ben¬ 
do  di  poter  fermare  con  /Icuro  metodo  a  negozianti  flc°or^e^ 
li  loro  traffici  5  e  perciò  s’  introduffero  fenza  dubita-  *io , 
zione  copiofamente  le  merci  :  lo  che  non  può  tar¬ 
li  y  quando  li  verfa  Tempre  nell*  incertezza  del  fo- 
praggio  del  Banco ,  o  per  le  tratte  >  o  per  le  rimeffe, 

§.  xciv. 

C  X  L  I. 


Difsero  in  oltre  ,  che  tolta  al  contante  V  idea  y  s’ 
abbafsarono  i  prezzi  delle  mercanzie  >  e  di  tutti  li 
commeflibili  3  perchè  tutto  era  comporto  col  va¬ 
lor  ideale  della  moneta  :  e  febbene  parve  y  che  i 
principj  dafsero  apprendone  di  novità  ^  efamina- 
te  le  confeguenze  ■>  non  furono  y  che  buone  ^  co¬ 
me  fi  vide  anco  nell'  effrazione  delle  mercanzie.  §. 
xeni. 


Che  s*  abbaiaro¬ 
no  li  prezz  i  delle 
mercanzie  ,  e  di 
tutti  li  commefti- 
bili  perchè  tutto 
era  comporto  del 
valor  ideale  della 
moneta  ,  c  febbe¬ 
ne  nel  principio  vi 
fu  timore  di  no¬ 
vità  ,  efaminate 
poi  le  confeguen¬ 
ze  non  furono  che 
buone . 


§.  C  X  L  I  I, 

E  quanto  al  contante,  quello  non  mancò,  anzi  in  Q“an<:o.al  co:>- 

.A  trr  .  ,  ■  y,  tante  poi ,  quello 

maggior  numero  aumentofii  ;  quanto  piu  aumentofii  in  maggior  nume- 

ro  aumentofii, 

tomm^rzio  .  quanto  piu  s’  au¬ 

mentò  il  commer- 


§.  C  X  L  I  I  I. 


z:o . 


Vana  efsere  V  oppodzione  y  che  abbafsata  la  mo-  Rifletter  bene  ai 
neta  pofsa  portard  in  altre  Piazze  :  perchè  oltre 
la  ragione  di  fatto  >  che  nafee  dalla  regolazione  de’  “i*  aKSraZt?ned 
prezzi  dell’  oro  ^  e  dell'  argento  y  che  in  quelle  moneta  polla  por- 
cammina  ^  data  a  quelle  monete  la  relazione  con  quei  Ierfperchèediffel 
prezzi  >  quale  farà  y  effi  difsero  y  V  utile  dell’  effra¬ 
zione?  mentre  tutto  riceve  la  fua  proporzione  y  e  la 
fua  regola.  §.  crii. 


p1 

thè 

ro  ,  che  non  vi 
troveranno  1’  uti¬ 
le  dsU'eftrazione. 


N 


§.CXLIV. 


Capitolo  fefto . 

$.  C  X  L  I  V. 


che  fc  aik  no-  Se  mancherà  alle  noftre  monete  l’idea,  cefserà  el- 

che.*T"dea  Tifi  la  anco  nelle  foreftiere  ,  che  qui  s’introducefsero  per 
fe  ri  anco  nelle  fo-  eftraere  le  mercanzie. 

reftiere  ,  che  qui  r  i  '  11  .  t»  •  l  '  1 

veniffero  per  e.  Se  mancherà  alla  moneta  1  aggio  ,  mancherà  al- 
ftraer  le  meican-  ja  mercanzia  il  prezzo  ideale  ,  1*  una  fi  conforma 

alP  altra  ;  e  per  quanto  farà  abbafsato  il  contan¬ 
te  y  per  tanto  farà  abbafsata  ogni  cofa.§.  cvn. 


zie 


Conclufero  che 
la  regolazione 
1587*  nell’ abbaf- 
faraento  della  mo¬ 
neta  s’ abbuffarono 
tutte  le  merci,  e 
commeftibili  ,  e 
che  nello  fteffo 
giorno  della  pub¬ 
blicazione  calò  1’ 
oglio  dal  prezzo 
del  giorno  prece¬ 
dente  per  12.  al 
migliaro,  e  che  lo 
fteifo  fegu  irebbe 
colla  nuova  rego¬ 
lazione  . 


§.  CXL  V. 

Tali  affermarono  in  faccia  al  loro  Sovrano  d’  ede¬ 
re  Itati  gli  effetti  della  precedente  regolazione  1687. 
neli’abbaflamento  di  tutte  le  merci  >  e  commeftibili  3 
e  terminarono  con  dire  ,  che  in  quel  giorno  fteffo 
della  pubblicazione  della  parte y  calò  foglio  dal  prez¬ 
zo  ^  che  correva  in  Piazza  nel  giorno  precedente  ,  du¬ 
cati  dodeci  il  migliaro  >  e  che  finalmente  ciò ,  che  era 
feguito  in  pafsato  y  era  ffcuro  documento  del  buon’ 
efito  della  nuova  regolazione  da  farli  all’  avvenire .  §. 

CVIl. 

§.  C  X  L  V  I. 


Quella  è  1'  unica 
autorità ,  Copra  cui 
fi  è  fondato  il  pre- 
fente  ragionamen¬ 
to ,  oltre  li  prin¬ 
cipi  di  ragione,  e 
di  fatto  ,  regi  Ara¬ 
ti  nel  primo  capi¬ 
tolo,  che  non  fu¬ 
rono  da  fp.  fp.  Ca¬ 
pi  di  Piazza  mai 
contradetti .  ec. 


Non  farà  certamente  data  inutile  l’antedetta  efpo- 
fizione  del  fentimento  delle  preaccennate  due  fcrittu- 
re  degli  fp.  fp.  Capi  di  Piazza ^  unica  autorità y  fopra 
cui  fi  è  fondato  il  prefente  ragionamento  y  oltre  li 
principi  di  ragione  ^  e  di  fatto  regiftrati  al  capitolo 
primo;  mentre  non  v’è  (  fia  permefso  liberamente  il 
dirlo  )  chi  meglio  de’ buoni  mercanti  faper  pofsa  in 
fenfo  pratico >  quali  fiano-  gli  effetti  buoni ^  o  cattivi 
delle  monete j  o  regolate y  o  alterate.  E  tanto  più  vo¬ 
lontari  fi  è  detta  autorità  unicamente  citata }  ed  ap¬ 
provata  y  quanto  che  render  dovendo  agli  antedetti 

Si- 
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Signori  Mercanti  di  quella  Piazza  la  dovuta  laude y 
rolleranno  giuflificate  talune  invettive  >  che  efser  pof- 
fono  cadute  dalla  penna  y  non  già  fopra  di  effi^  ma 
folo  fopra  di  quelli  >  che  lì  abufano  dell’  onorato  tito¬ 
lo  di  Mercante. 


N  ij 


CO- 


1  oo 


COROLLARIO, 


E  conclujione  del  F^agion  amento . 

CAPITOLO 


E  Sfendo  la  moneta  mifura  y  e  valore  di  tutte  le 
cofe  jdev’efser  giufta^  e  lenza  difetto  ^  per  non 
averlo  necefsariamente  a  comunicare  a  tutte  le 
cofe^  che  con  efsa  fono  comparate  ;  perciò  li  mer-, 
canti  5  che  y  come  li  fa  da  ognuno  ^  cercano  la  parità  y 
per  fuggire  ogni  pericolo  ne' loro  cambj  y  e  negozj^  non 
la  conliderano^  fe  non  nella  fua  intrinlèca  bontà. 

La  fproporzione  cagionata  colla  lega^  col  pefo  y  e 
col  valore  ellrinfeco  peggiorato y  è  il  motivo  più  cer¬ 
to  delle  alterazioni.,  o  fi  dicano  aggi^  che  altro  non 
fono  in  foltanza  y  che  femplice  apparenza  y  ma  che 
operano  il  grave  pregiudizio  di  convertire  le  foftanze 
delle  nazioni  y  per  quanto  è  de’  medelimi  aggi  V  im¬ 
portare  ^  in  altrettanta  femplice  apparenza.  La  mone¬ 
ta  in  fomma^  per  quanto  è  il  fuo  valor  intrinfeco  y  è 
un’  ente  reale y  ma  l’aggio  altro  non  by  che  un*  ente 
ideale ^ malefico  ^  ed  ingiulto. 

L’inofservanza  degli  uomini  alle  leggi  y  moltiplica 
a  difmifura  i  mali  delle  monete  con  gli  ftronzamenti, 
e  con  altre  varie  contraffazioni  cagionate  dai  traffici  * 
che  fono  vietati  poteri!  fare  delle  monete  y  come  fof- 
fero  fempre  merci  y  prefcritto  efsendo  bensì  in  quali 
ca/I  pofsano  come  tali  efsere  commerziate  per  faci¬ 
litare  il  legittimo  commerzio. 

Le  utilità  foverchie  di  alcune  Zecche  d*  Europa  ^  e 
quelle  in  oltre  de’ privati  trafficanti  y  e  cambiavalute  y 
fono  le  vere  cagioni  della  fproporzione  y  che  è  lo  ftel- 
fo  che  dire  degli  aggi  y  e  de’  fonimi  pregiudizi  y  de* 
quali  ogni  genere  di  perfone  riman  colpito  y  ma  più 
fenfibilmente  li  riientono  il  commerzio^  ed  i  poveri 
ardili  ;  e  li  rullici.  Benché  quali  imponibile  lla>  che 


tutti 
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tutti  gli  Stati  convenir  poffano  in  un’  ugual  proporzio^ 
ne^  e  nell' uniformità  delle  fue  leggi  ^  può  pero  ogni 
Stato  per  sè^  col  mezzo  della  giufta  proporzione^  bon¬ 
tà^  pefo^  e  valore  delle  proprie  monete  ^  e  delle  pro¬ 
prie  leggi  j  prefervare  i  fuoi  fudditi  dal  morbo  mone¬ 
tario  y  femprechè  il  buon*  efempio  di  uno  Stato  rego¬ 
lato  fia  imitato  negli  Stati  confinanti,,  potendo  li  So¬ 
vrani  paffar  fra  loro  intefi^  e  con  negare  il  rifugio  al- 
li  rei  de' monetari  delitti  di  qualunque  genere  ,  confe- 
gnandofegli  l’un  l'altro  a  vicenda,,  per  effer  puniti > ot¬ 
tener  T  effetto  dell’  offervanza  delle  proprie  leggi  in 
tale  importante  materia . 

Siccome  diverfi  fono  in  ogni  Stato  li  pefi>  eie  mi- 
fure^  e  fi  offervano  da  tutti  li  commerzianti  facilmen¬ 
te  le  leggi  ^  relative  a  medefimi;  cosi  poffono  y  e  de¬ 
vono  offervarfi  quelle  delle  monete  ^  femprechè  dall’ 
arbitrio  non  vengono  alterate  y  altro  non  effendo  an- 
ch’eflè^  che  mifura^  e  valore  d’ ogni  cofa. 

Alla  moneta  ideale  5  come  quella  del  Banco  3  infti- 
tuita  per  comodo  del  commerzio  ^  perchè  non  ha  bi- 
fogno  d’ effere  maneggiata  ^  come  la  moneta  reale^non 
vi  fi  può  mai  attaccare  alcuna  alterazione.,  e  però  el¬ 
la  è  la  moneta  più  pregevole  ^  cui  è  del  dovere  ?  che 
reftino  obbligati  li  fudditi  di  fervirfene  colf  efempio 
dei  Stati  di  commerzio  regolato;  e  fe  ne  fervono  in¬ 
fatti  volontieri  gli  uomini  di  buona  fede,,  che  abbor- 
rifcono  le  fraudi  ^  e  gf  inganni  .Non  fi  darebbe  alla  mo¬ 
neta  il  nome  di  valuta ?  fe  non  vi  fi  dafse  alcuna  di- 
verfità  del  fuo  valore. 

Quella  diverfità  non  può  efser  data  dall’  arbitrio  de’ 
privati^  vietata  efsendo  dal  jus  naturale  ogni  azione y 
che  inferifce  pregiudizio  alla  comune  focietà  degli  uo¬ 
mini  ^  come  in  fatti  è  prodotto  dall’ alterazione  della 
moneta:  e  per  quanto  fiano  varj_,  e  fpeeiofi  in  appa¬ 
renza  li  pretefti  di  commerzio  co’ Stati  e  fieri  ^  di  pra¬ 
tiche  Tuna  all’ altre  contrarie  ,  fecondo  la  diverfità 
de’paefij  o  fia  per  Y  introduzione  delle  foreiliere  alte¬ 
rate  di  lega?  di  pefo5  e  di  valore  ;  trafportate  fpe- 
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cialmente  dagli  eferciri  ftranieri;  noli  potranno  mai 
giuftificarfi  gli  autori ,  e  fomentatori  di  un  male  tan¬ 
to  grave  ,  da  cui  reftano  colpite  le  genti  tutte ,  ingan¬ 
nate  ,  ed  illufe,  quafichè  fofse  un'indifferenza  di  ve- 
run  conto  un  delitto  di  quella  Torta,  eppure  vi  è  , 
chi  lo  efercita  fino  con  tenere  banchetti  aperti  in  on¬ 
ta  delle  leggi. 

Neceffaria  dunque  fopra  tutte  le  altre  cofe  umane, 
che  meritano  compenfo,  è  la  regolazione  delle  mone¬ 
te^  che  altro  non  è  in  follanza,  che  levarvi  la  f pro¬ 
porzione  ^  e  rimetterle  nel  valor  fuo  intrinfeco,  vero, 
e  reale.  Quello  valore  intrinfeco,  verone  real^fi  de- 
fume  dal  vero,  e  reai  valore  in  ciafchedun  refpettivo 
paefe  de'metalli  d'oro,  e  d’argento ,  con  l'unione  del¬ 
le  fpefe  necelTarie  allo  llampo  ,  e  del  dritto  di  rega¬ 
lia,  o  fi  dica  di  fìgnoraggio,  in  mifura  però  tale,  che 
non  fia  per  inferire  in  riguardo  agli  ftampi  delle  al¬ 
tre  Zecche  ben  regolate  alcuna  fproporzione  ;  e  nel¬ 
le  monete  nobili  vi  fi  unifce  ancora  il  valore,  che  fi 
denomina  politico,  o  nel  dar  maggior  prezzo  alla  pro¬ 
pria  moneta  per  privilegiarla  fopra  le  forefliere,  ov¬ 
vero  con  prefcrivere  a  quelle  un  minor  valore  .  Per¬ 
chè  però  produr  pofla  la  regolazione  i  fuoi  effetti  be¬ 
nefici,  neceffario  è  flato  Tempre  riconoTciuto  Y  efpur- 
gare  prima  lo  Stato  ,  con  lo  sbando  delle  forefliere 
cattive ,  che  non  poffono  riceverli  dalle  Zecche  in  con¬ 
cambio  delle  buone,  per  effer  quelle,  per  così  dire  , 
di  niun  valore;  ma  chiamare  bensì  alle  Zecche  le  fo- 
reltiere  di  miglior  lega,  con  la  limitazione  di  un  va¬ 
lore  ,  che  fia  conveniente ,  e  profilino  all'  intrinfeGO  , 
onde  poterle  convertire  in  mone: e  nazionali,  così  pu¬ 
re  le  flronzate ,  e  fcarfe  ,  ricevute  a  giuflo  pefo  di 
marco..  Ridurre  due  fole  monete  nobili,  una  d'oro  , 
l’ altra  d' argento  ,  proporzionate  Tempre  fra  di  loro 
per  gli  ufi  del  commerzio  interno,  ed  efterno  del  pro¬ 
prio  Stato  .  Vietare  alle  monete  nobili  forefliere  il 
corfo  libero  di  Piazza,  permettendone  fidamente  l’ufo 
a' mercanti,  come  foffero  merci  nei  giri  de’ loro  nego- 
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zj  all’ingrofTo,  e  la  libertà  a  medefimi  di  confegnarle 
alle  Zecche,  quando  ciò  complir  potefle  alli  loro  in- 
tereffi,  per  aver  in  concambio,  al  valore  limitato,  le 
due  nobili  monete  nazionali,  antedette  d’oro,  e  d  ar¬ 
gento  ^  e  per  tal  effetto  tener  Tempre  aperto  in  dette 
Zecche  il  banco  dei  concambi .  Ridurre  il  valore  in- 
trinfeco  delle  due  antedette  antiche  monete  d’oro,  e 
d’argento  a  valor  tale  intrinfeco,  che  pollano  le  Zec¬ 
che  comprar  foro,  e  1’  argento,  che  proviene  da  pae- 
fi  rimoti  ,  e  che  come  merci  fono  foggetti  a  maggio¬ 
re^  e  minor  effumazione,  e  prezzo,  fecondo  le  mag¬ 
giori  ,  o  minori  introduzioni  di  eflì  metalli  in  Europa, 
affinchè  mai  interromper  fi  debba  il  lavoro  delle  due 
monete  nobili  d’oro,  e  d’argento  .  Il  moto  continuo 
delle  Zecche  è  l’unico  mezzo  per  combatter  le  in- 
chiette,  che  producono  le  ricerche,  e  da  quelle  na- 
fcono  gli  aggi  autori  delle  alterazioni  ,  per  le  fpropor- 
zioni  ,  che  introducono  ,  e  Tempre  aperto  anche  il 
banco  del  concambio,  gioverà  molto  all’ effetto  dell’ 
antedetto  moto  continuo  dei  lavori  delle  Zecche.  Av¬ 
vertire  ,  che  de’  veglioni  ,  così  d’argento,  come  di  ra¬ 
me  y  non  fe  ne  ftampi  nè  maggiore,  nè  minor  quan¬ 
tità  del  bifogno  del  minuto  interno  traffico  del  pro¬ 
prio  Stato,  e  fe  ne  promova  frequentemente  il  regur- 
gito  dalle  Città  Dominanti  alle  Città  fuddite. 

Rinunziare  ogni  progetto,  che  fatto  foffe  di  ftam- 
pare  qualunque  nuova  moneta  d’oro,  o  d’argento  , 
mentre  il  progettante  guarderà  folamente  il  proprio 
intereffe,  e  non  faprà,  o  non  vorrà  fapere  li  pregiu¬ 
dizi*,  che  dalla  novità  poffòno  infingere. 

Altrettanti  faranno  li  beni  inefplicabili ,  che  dagli 
accennati  rimedj  deriveranno,  quanti  fono  li  mali  pa¬ 
rimenti  incomprenfibili ,  che  dalle  alterazioni  rifulta- 
110.  Ma  perchè  ioggetta  è  la  mente  umana  a  rimaner 
facilmente  acciecata,  ed  illufa ,  fpecialmente  nelle  ma¬ 
terie  dell’  intereffe  ,  molti  fono  gli  obbietti  ,  che  dal 
detto  accecamento  fono  prodotti;  ma  ad  ognuno  di 
effi  la  rifoluzione  è  facile,  fempre  che  fi  conofcano  , 
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e  fi  confermo  per  veri  li  principi  di  ragione  y  che  fo^ 
no  connaturali  alle  monete  ^  che  fi  reftringono  in  ef- 
fere  la  moneta  niente  altro ,  che  mifura  ^  e  valore  di 
tutte  le  cofe>  le  quali  cercando  per  un'innata  ragione 
la  parità  3  è  indifpenfabile  ^  che  non  contenga  la  mo¬ 
neta  medefima  alcun  difetto  ^  mentre  dovendolo  co¬ 
municare  per  neceffità  a  tutte  le  cofe  y  v’introduce 
in  effe  tanto  di  difetto  ^  quanto  in  ella  vi  è  conte¬ 
nuto. 

Per  conofcere  però  più  agevolmente  la  verità  di 
quefta  materia ,  e  renderla  di  uno  Audio  facile  ed  in¬ 
telligibile  }  gioverà  abbandonare  la  lettura  di  molti  li¬ 
bri  ^  che  l’anno  trattata  per  le  vie  {loriche y  fpeculati- 
ve^  o  giuridiche  j  piuttofto  che  per  quelle  della  pra¬ 
tica  }  della  ragione  y  e  dell’efperienza  ^  che  agli  uomini 
di  mondo  ^  per  le  mani  de’ quali  ^  o  in  molto  y  o  in 
poco  j  pafiàndoj  e  ripagando  le  monete  5  può  renderli 
eruditi. 

Per  tal  motivo  adunque  abbandonata  ogni  autorità 
de’ Signori  Letterati  fe  n'è  abbracciata  una  fola  degli 
fp.  fp.  Capi  di  Piazza  della  Città  di  Venezia  ^  che 
effendo  fra  le  principali  di  commerzio  d’ Italia  y  forni¬ 
ta  di  uomini  ^  tanto  nazionali ,  che  efteri?  ricchi  non 
folo  di  capitali  y  che  di  cognizione  >  ed  efperienza  y  an¬ 
no  tutti  colla  voce  de’ predetti  fp.  fp.  Capi  conferma¬ 
to  quanto  fi  è  di  fopra  efpofto ,  implorando  a  con- 
fufione  de’ malevoli  infidiatori  del  comun  bene  dal  pro¬ 
prio  Principe  quei  rimedj  ^  che  fperano  per  il  vero 
vantaggio  del  commerzio  ^  che  trattano  .  Sarei  forfè 
flato  tentato  di  avvalermi  in  molti  punti  di  ragione  y 
e  di  fatto  da  me  addotti , anco  dell’autorità  di  Giovan¬ 
ni  Lode  d’  Inghilterra  j  autore  di  molto  credito  y  fe 
prima  di  fcrivere  aveffi  avuta  la  cognizione  delle  di  lui 
opere  fu  di  tal  materia  ^  tradotte  per  la  prima  volta 
in  quell’anno  in  Firenze  dalli  Signori  Pagnini^  e  Ta- 
vanti >  che  l’anno  illuftrata  con  multa  prudenza  ,  e 
giudizio y  e  però  ad  effi^  chi  farà  per  far  ricorfo>  fpe- 
rerò;  che  avrà  occafione  di  rimaner  contento-. 
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Tornando  poi  al  propofito,  fi  riflette  ,  che  Tacere 
ferimento j  che  ha  fatto  il  valore  dell’oro,  e  dell'  ar¬ 
gento  in  maffa  ,  come  merce  ,  fpecialmente  dopo  lo 
feoprifnento  del  nuovo  mondo  ,  che  tanta  maggior  co¬ 
pia  ne  ha  introdotto  in  Europa,  fla  provenuto  da  u- 
na,  o  da  un’altra  cagione  ,  poco  importa  alle  medita¬ 
zioni  di  chi  tratta  in  fenfo  pratico  quella  materia. 

Che  a  cagione  dell’accrefcimento  de’ predetti  metal¬ 
li  >  fiano  flati  accrefciuti  li  prezzi  di  tutte  le  cofe  , 
quefto  è  un  male  comune,  che  non  può  avere  alcun 
compenfo. 

Ma  che  fopra  Taccrefcimento  del  valor  eftrinfeco 
dell’oro,  e  dell’argento  monetato,  che  ha  fatto  ag¬ 
giungere  al  naturai  accrefcimento  del  valor  delle  cofe 
la  ragguardevole  fomma  di  vintinove  per  cento  ,  che 
è  certamente  un  male  comune ,  che  può  facilmente 
etter  fanato  con  la  conveniente  regolazione,  e  che  pro¬ 
durrà  benefizj  inefplicabili,  tanto  a  ricchi,  quanto  a 
poveri,  fiano  da  confultarfi  li  Matematici,  li  Giurifcon- 
fulti,  gli  Antiquari,  ed  altri  dotti  Letterati,  quando 
efli  pure  fono  foggetti,  come  gli  altri  uomini,  ai  pre¬ 
giudizi  di  fantafia,  che  abbondano,  piucchè  in  altri  , 
in  quelli  che  danno  Audio  alTaffàre  delle  monete, piut- 
tofto  che  li  mercanti, di  quel  genere  però,  che  per  T 
efperienza  de’ loro-  cambi,  e  negozi,  veramente  T  in¬ 
tendono;  non  farei  mai  per  pervadermene,  come  per 
altro  farò  raflegnatiflimo  in  rimettermi . 

Chiudefi  finalmente  il  ragionamento  con  quella  ftefsa 
protetta,  con  cui  ebbe  principio, cioè  di  non  averfi  in- 
tefo  di  dar  regole,  nè  precetti  nel  punto  di  detta  re¬ 
golazione,  ma  folo  di  efporre  penfieri  derivati  dalla 
cognizione  di  alcune  ragioni  fempre  ammette  ,  e  da 
fatti  ,  che  a  tutti  poflòno  etter  noti,  con  protetta  di 
prontamente  ritrattare  quanto  non  fotte  da  Superiori 
creduto  convenirli  alle  proprie  Zecche  ;  fperando  per 
altro,  che  ne’ refpettivi  modi  ,  che  a  talune  pottono 
ettère  relativi,  farà  data  dalle  medefime  la  proporzio¬ 
nata  riforma  alle  proprie  ,  ed  edere  monete  ;  facile 
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elfendo  il  conofcere,  che  il  bene5  che  farebbe  per  de¬ 
rivare  allo  Stato  regolato  y  fi  rifonderebbe  in  pregiudi¬ 
zio  >  e  difcapito  di  quelli  y  che  ne  avelfero  trafcurata 
V  emenda  in  proporzione  de’ loro  refpettivi  interelfi,  e 
commerzj . 

Può  effere,  che  non  meriti  alcuna  approvazione  V 
efpoito  modo  di  penfare>  ma  che  fi  convengano  Itu- 
d j  )  clami  y  e  maneggi  più  fublimi:  nel  qual  cafo^  co¬ 
me  che  alla  mia  condizione  di  femplice  miniftro  di 
pubblica  zienda  non  appartengono >  farò  per  re ffar  con¬ 
tento  nel  confeguimento  del  bene5  che  farà  per  deri¬ 
varne  col  mezzo  delle  altrui  benemerite  fatiche  ;  ma 
mi  farà  lecito  poter  concludere  ^  che  fe  non  farà  for¬ 
fè  difficile  trovar  altri  efpedienti  di  miglior  regolazio¬ 
ne  dei  propofti3  qualor  elfi  non  follerò  di  facile  efe- 
cuzione^  tutto  farebbe  gettato  .  Le  leggi  fono  tutte 
buone ^  perchè  tendono  all*  oggetto  del  ben  comune  , 
fono  però  fempre  le  migliori  quelle  y  che  più  agevol¬ 
mente  polfono  olfervarli  .  Ogni  Città  farebbe  felice  > 
fe  tutte  li  olfervalfero  le  leggi  ^  ogni  male  derivando 
dalla  loro  inolfervanza;  motivo  quello  ^  per  cui  al  fen- 
fo  pratico  di  quello  ragionamento  li  è  aggiunto  il  mo¬ 
rale  >  col  fine  di  perfuadere^  che  non  può  elfer  lecito 
qualunque  traffico  di  moneta  vietato  y  mentre  intro- 
ducendoli  per  tal  mezzo  Y  alterazione  ^  e  lo  fconcerto, 
e  derivandone  il  pregiudizio  comune }  fpecialmente  de* 
più  poveri  j  non  può  riputarli  fra  le  azioni  indifferen¬ 
ti^  che  tra  il  male>  ed  il  bene  non  anno  luogo  da 
rifugiarli . 
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TAVOLA 

ALFABETICA 

Delle  cofe  principali  contenute  nel  prefente  Fra¬ 
zionamento. 


A 

AGgio, ovvero  fopraggio  ligni¬ 
fica  aggiunta,  ovvero  accre- 
fei  mento  del  valor  eftrinfe- 
co  delle  monete.  Jf.  v.  pag.  2 
E’ un’ente  ideale,  che  comunica  alla 
moneta  prima,  poi  a  tutte  le  cole 
T  apparenza  ,  è  toglie  alle  .colè 
medefime  altrettanto  di  foftanza* 
§.  v.pag.  2 

C  agiona  gravedanno  alle  Nazioni, 
al  commerzio ,  alle  arti  più  pove¬ 
re  ,  ad  alti  ruttici.  Jf.  vi.  pag.  2 
Alterazione  nelle  monete ,  quando  fof- 
fe  un  bene,  fi  dovrebbe  fomenta¬ 
re  ;  ma  fe  foffe  un  male  ,  fi  do¬ 
vrebbe  togliere  Jf. ìxx.pag.  39 
Autori ,  e  promotori  delle  alterazio¬ 
ni  delle  monete  ,  mal  fi  difende¬ 
ranno  di  non  offendere  il  jus  di 
natura,  a  differenza  della  comune 
delle  Genti  ,  che  è  in  certo  mo¬ 
do  obbligata  a  (pendere  le  monete 
alterate .  Jf.  Ix.pag.  27 
Autori,  che  hanno  fcritto,  everfato 
fulle  monete  ,  fono  tutti  lodati  , 
benché  non  vengano  imitati .  jf.lxx. 
pag.  40 

Autorità  fola  de’  Sp.  Sp.  Capi  di  Piaz¬ 
za  di  Venezia  fi  è  leguitata  ,  co¬ 
me  di  Autori  di  pratica  ,  e  di  e- 
fperienza*  f.  cxlvi. pag.  98.  e 99 
Autore  di  monete  Gì  miniano  Mon¬ 
tanari ,  il  di  cui  manofentto  ita  ra¬ 
pato  per  la  prima  volta  in  Mila¬ 
no  1750.  fu  iènfibilmente  altera¬ 
to  .  Jf.lxx.p/rg.40. 

Azioni  ,  che  cagionano  la  fpropor- 
zione,  prima  per  quelle  Zecche, 
che  danno  alle  monete  maggior  va¬ 


lore,  con  alterarne  la  lega,  ocon 
alzarne  il  prezzo ,  o  con  lafciarle 
correre  ((ronzate.  tf.vm.  pag.  3 
Seconda  ,  perchè  Eferciti  foreflieri 
portano  le  proprie  monete  altera¬ 
te  di  prezzo  da  loro  Commitfarj. 
§.  v  1 1 1  .pag.  2 

Terza, perchè  i  trafficanti  trafp'orta- 
no  le  buone  altrove  con  alterazione , 
e  introducono  le  foreftiere  pari¬ 
menti  alterate.  Jf.  vm.  pag.  2 
T utto  ciò  facendoli  in  contravven¬ 
zione  delie  leggi .  JT.  vi  1 1*  pag.  2 
Azioni  ingiufte  apportano fempre  dan¬ 
no.  Jf.li.prfg.  24 


Banchi  pubblici  ,  garantiti  da  pro¬ 
pri  Sovrani  fuffittono  in  tutti  gli 
Stati  ,  per  comodo  ,  e  benefì¬ 
zio  del  commerzio  nobile,  e  degli 
erarj . 

La  loro  moneta  è  ideale,  nè  per¬ 
ciò  è  foggetta  alle  alterazioni  ,  e 
fi  converte  in  rea’e  ad  libitum  de” 
Proprietar;  ,  dandola  ,  o  riceven¬ 
dola  fèmpre  a  valor  della  parte 
regolatrice;  come  per  efempio,  il 
Banco  di  Venezia  fi  ferve  della  li¬ 
ra  immaginaria  ,  che  vale  D.  12* 
effettivi  ,  e  nella  fua  caffa  entra¬ 
no  ed  efeono  ducati  effettivi  ,  e 
zecchini  di  giufto  pefo  al  valor 
regolato  ;  ha  ritenuto  il  nome  di 
buona  valuta  ,  che  è  1*  aggio  di 
20.  per  100.  perchè  provvi tonal¬ 
mente  accordato  a  motivo  delle 
monete  ((ronzate  ,  effendo-  paliato 
in  ufo  nelle  Piazze  de’  cambj  ,  e 
di  commerzio,  non  fi  potè  più  le¬ 
vare  ;  ma  detto  aggio  non  ope- 
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ra  alcun  bene  ,  nè  alcun  male. 
Jf.  xxiu.pag.io 

Benefizj  ,  che  deriveranno  dalla  re¬ 
golazione  .  Jf.  xci  i  i.pag.  5 3 

c 

Cagione  innocente  del  progredì)  dei 
dronzamenti  è  1’  ignoranza  del¬ 
le  genti  ,  che  non  ricevono  le 
monete  d’  argento  con  la  com- 
penfazione  dello  fcarfo  .  Jf.  lxi. 
pag.  27.  e  28. 

Cambiavalute  ,  profedione  vietata  , 
perchè  promove  le  alterazioni  . 
Jf.lxm.p^.  50 

Se  ne  dà  la  prova  con  un  efem¬ 
pio  di  fatto.  Jf.  Ixm.  pag.  30.  e  31 

Capi  di  Piazza  del  1715.  ZorzhZan- 
diri  ,  Antonio  Zanetti  Giudi 
Jf.cxvi  1.  pag .  80 

Condizioni  ,  e  vincoli  appodi  dalle 
leggi  delle  buone  Zecche  allaper- 
midione  di  confiderar  alcune  mo¬ 
nete  come  merci  Jf.  xxKji.pag.i^. 
e  16. 

Continuar  Tempre  lo  (lampo  delle  due 
monete  nobili  d’  oro  ,  e  d’  argen¬ 
to,  e  tener  Tempre  aperto  il  ban¬ 
co  dei  concambj  Jf.  lxxv.  pag.  43. 
e  Jf.  lxxxn.  pag. ^6,. 

D 

Danni  cagionati  dalle  alterazioni  , 
toccano  a  tutti  Jf.  v.  pag.  2 
Efempio  delle  entrate  in  (labili  . 
Jf.lxvi.  pag.  33.  034 
Simile  del  commcrzio  .  i*.  Ixvn- 
pag.3\' 

Simile  degli  artidi  ,  e  rullici  .. 

J“.  lxvm./?4g,35.  e  36 

Simile  degli  erarj.  Jf.  Ix1x.pag.3y. 

Delìderabile  farebbe,  che  tutti  li  So¬ 
vrani.  convenir  potedero.  in  dare 
un’  eguale  concorde  proporzione 
alle  loro  monete  ;  ma  per  la.  di- 
verfità  dei  commerzj  ,  e  de’  loro 
interedi ,  rimane  una  potenza  im¬ 
maginaria  ,  che  non  può.  ridurli 
all’atto.  Jf.  xin. pag. 5 

Diritto  di  Regalia o  da,  di  Signor- 


raggio ,  può  effer  maggiore  ne’  ve¬ 
glioni,  che  nello  (lampo delle  mo¬ 
nete  nobili.  Jf.  xxxiv. pag.  17 

Diritto  regale  de’ Sovrani  di  appro- 
fittarfi  fopra  lo  dampo  delle  mo¬ 
nete  .  Jf.  xv.  pag.  6 

Dubbio  è  il  decidere  ,  fe  tutti  gli 
artifizj  ufati  per  approfittarfifopra 
le  monete  in  onta  delle  leggi  , 
podano  edere  fcufati  dall’ignoran¬ 
za  ,  almeno  verfo  li  trafficanti  , 
che  dette  leggi  non  ignorano  * 
Jf.  Ivi  1 1.  pag.26. 

Ducato  veneto,  moneta  reale,  nell* 
ultima  riforma  1687.  ebbe  di  va¬ 
lore-  intrinfeco  lire  fei  foldi  quat¬ 
tro.  Jf.xvii.  pag.-] . 

E 

Errori  di  alcuni  Autori  ,  che  non 
hanno  arroffito  di  feri  vere  ,  non 
eder  polfibile  1’  offervanza  delle 
pubbliche  leggi  intorno  le  mo¬ 
nete  .  Jf.  vili.  pag.  3. 

Efempio  di  leggi  utili  di  uno  Stato 
fu  Tempre  imitato  in  tutte  le  ma¬ 
terie  dagli  altri  Stati  ;  così  convien 
fperar  anco  full’  affare  delle  mo¬ 
nete  d’Italia.  Jf.  Ixi.  pag.  28 

Eferciti  dranieri  portano,  è  vero,  le 
monete  alterate  ,  ma  non  forzano 
a  dar  le  robe  a  prezzi  di  loro  ge¬ 
nio  ,  perciò  devono,  li  trafficanti 
ragguagliar  li  prezzi  de’  loro  ge¬ 
neri  a  quelli  delle  monete  ede¬ 
re.  Jf.  xlv.  pag.  21 

Efperienza  è  ficura  dottrina  .  Jf.  Ixx* 

pag.  39 

F 

Farina'  mal  maccinata  va  per  la  mag¬ 
gior  parte  a  convertird  in  femo- 
la  :  s’  allude  agli  ufurarp .  Jf.  lix.. 
pag.  27 

Filippi  poffòno  con  la  permiffione 
de’  Sovrani  confiderarfi  come  mer¬ 
ci  ,  per  convertirli  in  talari  nella. 
Zecca  d’  Infpruch .  Jf  .xxxi  i.pag.if 
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merzj,  e  degl’intereffi  de'  Sovra¬ 
ni.  JT.  xi.  pag. 4 

Leggi  intorno  li  pefi ,  e  le  mifiirefl 
Gravezze,  e  dazj  pubblici  devono  per  ofiervano ,  benché  diverfe  fianoin 
legge  veneta  efier  pagate  in  rno-  tutti  i  luoghi  :  così  fi  pofTono  offer- 

neta,  o  fia  valuta  di  Banco,  ov-  vare  quelle  delle  monete,  f.xiv.p.6 

vero  in  moneta  reale  ,  al  valor  Legge  di  neflun  Prencipe  permette 
della  parte  regolatrice  delle  mo-  le  monete  Bronzate,  come  buone: 


nete.  f.  xxi.  pag.  9  e  io 

Gravità  de’ mali  cagionati  dall’alte¬ 
razione  delle  monete,  promove  la 
neceffità  della  regolazione  ,  Jf.lxx. 
pag.  39 

1 

Ignoranza  delle  genti  è  cagione  in¬ 
nocente  delle  alterazioni.  JT.  xlvi. 
pag.  22 

Inchiette  di  alcune  monete  ,  e  in¬ 
troduzione,  ed  effrazione  di  altre, 
fanno  nafcer  le  ricerche ,  e  da  que¬ 
lle  derivano  li  fopraggi,  che  pro¬ 
ducono  le  alterazioni  .  Jf.  xxxi. 
pag.  14 

Inoflervanza  delle  leggi  pubbliche  in¬ 
torno  le  monete  forma  nel  com- 
merzio  una  turba  di  fraudolenti , 
e  riempie  li  contratti  di  fraudi  . 
j*.x.  pag.  4 

Infifienza  offervabile  nei  trafficanti 
di  non  voler  obbedire  le  leggi  , 
che  chiamano  alla  Zecca  le  Bron¬ 
zate  ,  e  credono  poter  far  azione 
innocente  con  fpedirle  in  quei  Pae- 
fi,  che  per  inofTervanza  delle  leg¬ 
gi  ,  le  ricevono  come  buone .  Jf.  lxi. 
pag.  28.  e  29. 

Jus  di  natura  vieta  farad  altri  ciò, 
che  a  noi  non  vorre filmo,  chefat¬ 
to  folle  :  s’allude  a’ trafficanti  di 
monete,  che  inferifcono danno  all’ 
Universale,  J'.lix.  pag.  27 

L 

Leggi  delle  monete  obbligano  Bret- 
tamente  li  Sudditi  all’obbedienza, 
perchè  fondate  fui  jus  di  natura . 
§.K.p.  4  JT. xxxvi  1 1.  e  jf.xxxix.p.19 
Non  pofTono  effer  fimili  in  tutti  li 
Dominj,  per  la  diverfuà  de’com- 


altrimenti  farebbero  permeili  gli 
Bronzatori  JT.xlvi  11.pag.23.  j\lin. 
e  §.  1 1  v.  pag.  2  5 

M 

Minifin  Zecchieri ,  che  tengono  ma¬ 
no  con  li  trafficanti  col  mezzo  de' 
baratti,  fono  elfi  pure  cagione  del¬ 
le  alterazioni ,  così  pure  li  mini- 
firi  dì  Zienda ,  e  Finanzieri  ,  che 
per  pubblico ,  e  privato  loro  con¬ 
to  maneggiano  il  dinaro  delle  Fi¬ 
nanze  .  Jf.  Ixi  1 .  p  ag.  29.  e  30 

Moneta  è  un  ente  reale  ,  inventata 
per  comodo.  E’mifura  ,  e  valore 
di  tutte  le  cofe.  Jf.  1.  pag.  1 
Dev’efTer  fenza  difetto  per  non  aver¬ 
lo  a  comunicare  a  tutte  le  cofe 
Jf.  1 1.  pag.  1 

Deve  contenere  in  sé  la  parità  , 
cioè  la  proporzione ,  e  il  giu  fio  fuo 
valore.  Jf.  1 11.  pag.  1 
Non  è  confiderata  nel  commerzio, 
fe  non  per  il  fuo  yalore  intrinfe- 
co .  Jf.  iv.  pag.  2 

EfTendo  relativa  al  commerzio  , 
femprechè  è  alterata,  opera  l’al¬ 
terazione  de’  prezzi  nelle  merci  , 
e  commeftibili  tutti,  jf.  v.  pag.  2 
Quando  contiene  per  qualunque 
motivo  la  fproporzione,  s'aumenta 
di  valor  intrinfeco.  Jf.  vi.  pag.  2 
Ve  ne  fono  d’oro,  e  d’argento, 
e  di  rame  ,  ed  in  oltre  ve  ne  fo¬ 
no  d’ ideali ,  per  comodo  del  com¬ 
merzio,  e  per  fottrarlo  da  pregiu¬ 
dizi  ,  in  Berne  col  benefizio  degli 
erarj.  jf.  xvi.  pag.  7 
Monete  ideali  non  fono  foggette 
ad  alterazioni.  Jf. xvi.  pag.y 
Le  medefime  vi  fono  in  tutti  gli 
Stati  di  regolato  commerzio  ,  co¬ 
me  per  efempio  la  moneta  di  Ban¬ 
co  in  Venezia,  la  di  cui  lira  vai 
O  i  i  j  du- 
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ducati  dodeci  effettivi  .  jf.  xvm. 
e  x  i  x.  pag.  8 

Moneta  ideale  fi  converte  però  in 
reale,  quando  fi  vuole  da  Proprie- 
tarj ,  dando,  e  refpettivamente  ri¬ 
cevendo  la  caffa  del  Banco  l’e¬ 
quivalente  in  ducati  ,  e  zecchini 
di  giufto  pefo  al  valor  regolato  . 
jf.  xix.  pag.  8 

Alla  moneta  cambiali  tal  volta 
il  nome  in  quello  di  valuta  ,  a 
cagione  della  variazione  del  valo¬ 
re  .  Si  dice  valuta  di  Piazza  ali* 
abufivo  corfo  della  moneta.  Si  di¬ 
ce  valuta  di  Banco  ,  ovvero  va¬ 
luta  di  Zecca,  ovvero  valuta  re¬ 
golata,  oppure  valuta  di  Camera  ; 
finonimi  però  tutti,  che  lignifica¬ 
no  lo  fteffo  ,  cioè  valuta  a  tenor 
della  parte  regolatrice  .  jf.  xxi. 
pag.  9  c  io 

Corre  anco  nello  Stato  veneto  la 
buona  valuta .  Fu  inftituita  prov- 
vifionalmente  per  dar  compenfo 
fino  alla  riftampa  delle  Bronzate , 
con  permettere,  che  120.  di  que- 
1  fte  fi  rice velièro  per  100.  di  buo¬ 
na  valuta  Jf.xxu.  pag.  io 
Monete  reali  nobili  d’oro,  e  d’ar¬ 
gento  de  Iti  nate  fono  per  gli  ufi 
del  nobile  commerzio  interno,  ed 
erterno.  Jf.  xxv.  pag.  11 

Devono  contener  fra  loro  lagiu- 
fta  proporzione  ,  che  forma  il  va¬ 
lor  intrinfieco ,  di  cui  ogni  difetto 
cagiona  l’alterazione.  Jf.  xxv.pag.i  1 
Monete  non  poffono  fempre  eftère 
confiderate  come  merci  .  Jf.  xxxi» 
pag.  14 

In  alcuni  cali  però  lo  è  permefi- 
fo  dalle  Leggi  per  provveder  le 
Zecche.  Jf.  xxxii.  pag.  15.  e  16 
Monete  bade  (  vedi  Veglioni  )  per 
gli  ufi  dell’  interno  commerzio  - 
Jf.  xxxii  r.  pag.  1 6 

Monete  ftronzate,  e  fcarfe ,  da  chia¬ 
marli  al  concambio.  jVlxx1.p4g.41 
Monete  fòreftiere  alterate  di  lega 
meritano  diminuzione  di  valore 
e  di  effer  chiamate  al  taglio,  poi 
sbandite  .  Jf.  Ixxn.  pag. 42 
Moneta  fia  uniforme  nei  valore  in 
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tutto  il  proprio  Stato,  j*. lxxnr. 
pag*  42 

Monete  forefiiere  buone  ,  e  cattive 
non  poffono  sbandirli  lènza  la  pre¬ 
via  foftituzione .  jT.  lxxiv.  pag.opi 
Moneta  ideale  di  Banco  debba  elìer 
impiegata  nei  pagamenti  del  no¬ 
bile  commerzio  ,  e  degli  erarj  • 
jf.  Ixxv.  pag.  43 

Monete  nobili  d’oro,  e  d’argento  , 
fiano  fiempre  F  odierno  lavoro  di 
Zecca.  jT.  lxxvi.  pag.  4? 

Monete  nobili  d’  ogni  Zecca  fiano 
due  fiole  :  una  d’  oro,  l’altra  d* 
argento.  Jf.lxxvu.  p^.44 
Monete  vecchie  ,  delle  quali  è  fiofi- 
pefo  lo  ftampo  ,  come  Gi urtine 
venete,  e  Scudi  della  Croce,  fia¬ 
no  chiamate  alla  Zecca.  Jf.lxxvu* 
pag.  44 

Monete  proprie,  perchè  ftronzate ,  o 
logorate,  come  ducati  ,  e  zecchi¬ 
ni  veneti  fiano  chiamati  alla  Zec¬ 
ca.  Jf.  lxxvm.  e  jf.  Ixxix.  pag. 44 
Monete  proprie  abbiano  libero  il  cor¬ 
fo  ,  tanto  in  pubblico  ,  quanto  in 
privato  ;  non  così  tutte  le  altre  mo¬ 
nete  nobili  d’oro,  e  d’ argento  fo- 
reftiere,  che  non  potranno  corre¬ 
re,  fe  non  come  merci  nell’inter¬ 
no  *  ed  efterno  comiperzio  ,  ma 
occorrendo  a  privati ,  faranno  por¬ 
tate  alla  Zecca  ,  a  giufto  pelo  di 
marco  ,  per  averne  a  cambio  le 
nazionali  .  jf.  lxxx.  e  jf.  lxxxu 
pag. 45*  e  46 

N 

Neceftìtà  di  particolar  vigilanza  fo- 
pra  de’ veglioni,  jf.  Ixxxv.  pag.^j 
Neceffità  di  tutte  le  Zecche  regola¬ 
trici  foftituire  le  proprie  buone  al¬ 
le  foreftiere  cattive.,  jf.lxxi v.p.42 
Novità  non  riefcono  .  Così  farebbe 
della  novità  della  regolazione  del¬ 
le  monete,,  per  quanto  viene  op- 
pofto  coi  decimo  obbietto.  jf.civ* 
e  jf.  evi. pag.  55).  e  60 

o 

Obbietto  primo,,  danno  del  commer¬ 
cio  co’ Stati  efteri.  jf.  xcv.  pag.  56 
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II.  Alterazione  non  è  dannofa  . 
Jf.  xcvi.  pag.  5 6 

III.  E’  neceffaria  concorde  proporzio¬ 
ne  fra  le  Zecche,  jf.  xcvii.  pag.  5  6 

IV.  Moneta,  e  merce  effer  lo  Beffo. 
Jf. xcvi  11.  pag.^6 

V.  Sarà  rrafporrata  dallo  Statola  mo¬ 
neta  .  jT.  ic.  pag.  57 

VI.  Senza  monete  forafliere  non  fi 
può  commerziare.  Jf.c.  Pag-j 7 

VII.  Diminuzione  pregiudica.  Jf. ci. 
P*g-Ì 7  e  55? 

Vili.  Benefica  a  creditori,  e  danno- 
fa  a  debitori.  Jf. cii.  pag  58 

IX.  Pregiudica  gli  erari.  Jf.ci  i i.p.^S 

X.  Novità  non  riefcono  .  Jf.  civ. 
P*g-  5  8 

XI.  Doverli  prender  in  ragguaglio 
tutte  le  eftere  monete.  Jf. cv. p.^y 

XII.  Divifo  in  cinque  punti.  Jf.cvi. 

P*g-  59 

Primo . 

Proporzionati  li  prezzi  delle  robe 
alle  monete,  farà  lo  Beffo,  pag.  5^ 
Secondo . 

La  moneta  fi  fpende  per  quello, 
che  corre .  pag.  59 
Terzo . 

Corrono  le  Bronzate'  come  buo¬ 
ne  .  pag.  60 

Quarto . 

Li  cambiavalute  apportano  co¬ 
modo  .  pag.  60 

Quinto . 

II  mondo  è  avvezzo  così,  la  no¬ 
vità  apporterà  difpiacere  .  pag.  60 

XIII.  Non  fi  regoleranno  efattamen- 
te  li  prezzi  delle  robe.  Jf. cvu. 
pag.  60 

XIV.  Non  potendo  efler  fempre  fer¬ 
mo  il  valore  dell’oro  ,  e  dell’ar¬ 
gento,  tornerà  la  moneta  in  difor- 
dine .  Jf.  c v  1 1 1 .  pag.  60.  e  6 1 

Obbligar  IL  proprj  inciditi  a  ferv ir¬ 
li  della  moneta  ideale  nei  paga¬ 
menti  del  commerzio,  e  dell’era¬ 
rio.  Jf.  Ixxv.  pag.  42.  e^3 
Offizio  di  Sanità  è  in  ogni  luogo  , 
per  difefa  della  pelle;  eflendo  pe¬ 
rò  un  morbo  contagiofo  al  corpo 
politico  il  male  monetario  ,Né  da 
feguirfi  di  detto  Offizio  l’ efempio . 


Jf.  Ixxxvi  1 1.  pag.  5 1 
,  Operar  di  concerto  tra  Sovrani  con¬ 
finanti  ,  per  non  accordar  rifugio 
alli  monetarj  ?  ftronzatori  ,  traffi¬ 
canti  di  monete  contro  le  leggi  , 
cambiavalute  ,  ed  ogni  altro  con¬ 
traffacente.  Jf.xc.  exci.  pag.  52 
Opinioni  fopra  contratto  dubbio  , 
facili  da  rifolverfì,  quando  non  v* 
intervenga  il  pregiudizio  di  alca- 
no  .  Jf.  Ixiv.  pag.  31.  e  32 

p 

Penuria  de*  veglioni  nazionali  é  ca¬ 
gione  dell’ introduzione  de’  veglio¬ 
ni  foreBieri .  Jf.  xxxiv.  pag.  17 
Peli,  e  mifure,  benché  fiano  diver- 
lì  in  tutti  i  luoghi,  fi  ragguaglia¬ 
no  ,  e  con  V  Aritmetica  li  trova 
la  loro  parità:  e  cosi  far  fi  può, 
e  fi  deve  con  le  monete  degli  efie- 
ri  Stati .  Jf.  xiv.  pag.  6 
Pregiudizio  cagionato  dalle  alterazio¬ 
ni  delle  monete  ,  tocca  a  tutti  . 
Jf.  lxv.  pag.  33 

Si  adduce  l’ efempio  del  Proprie¬ 
tario  de’ fiabili;.  Jf.  lxvi.  pag.  33 
Simile  del  commerzio  .  Jf.  lxvii. 

pfig.ì'S 

Simile  degli  artifii  ,  .e  rullici  .* 
jf.  lxvi  11.  pag.3 5. e  36 
Simile  degli  erarj .  §.\xix*pag.3j 
Proporzione  particolare  delle  mone¬ 
te  di  cadauna  Zecca,  è  neceffaria 
nelle  monete  nobili  d’oro,  e  d’ar¬ 
gento,  ma  non  già  ne’  veglioni  . 
Jf.  xxv.  pag.  1 1 

Con  avvertenza  però  ,  che  non 
fi  difcofii  di  molto  dal  giufio  va¬ 
lor  intrinfeco.  Jf.  xxx.  pag.  14 
Proporzion  generale  fra  tutti  li  dò- 
min),  è  cola  defiderabile,  ma  im¬ 
ponibile  per  la  divertita  de’  com- 
merzj  ,  e  degli  intereffi  ;  ma  ciò 
non  oliarne  coll’  olfervanza  delle 
leggi  delle  individue  Zecche  fi  può 
ottenere  T  equivalente  buon  effet¬ 
to.  jf.  XI  II.  pag.  5 

Protefia  di  fiima  a  tutti  gli  Auto¬ 
ri  ,  benché  non  fecondati  »  §*  lxx. 


ut 
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Regolazione  di  monete  nello  Stato 
veneto  l’ultima  fu  del  1687.jT.xv1 1. 
pag.  7 

Si  mantenne  in  offervanza  lino  al 
17003  e  cominciò  ad  alterarli  ap¬ 
poco  appoco  per  le  guerre  d’ Ita¬ 
lia  allora  inforte  per  la  morte  di 
Carlo  IL  Monarca  delle  Spagne  . 
Non  fu  potàbile  per  detta  cagione 
far  nuova  regolazione  fino  al  1715. 
ma  mentre  vi  fi  applicava  5  foprav- 
venne  del  171413  guerra  Ottoma¬ 
na,  e  le  due  guerre  pofteriori  d* 
Italia  1732.61741.  che  ebbeil  fuo 
termine  del  1748.  jf.xvi  1.  pag.j  e  8 
Regolazione  provvifionale  in  detto 
Stato  veneto,  fu  la  tolleranza  nel¬ 
la  valuta  di  Piazza  di  lire  otto  ai 
ducato,  di  lire  ventidue  allo  zec¬ 
chino,  e  così  in  proporzione  le  al¬ 
tre  monete,  jf.  xvn.  pag.  7 
Reftò  alterata  nelle  Città  del  Domi¬ 
nio  di  là  dal  Minzio,  a  motivo  dell’ 
ultime  guerre  di  Lombardia,  afce- 
fo  effendo  il  zecchino  a  lire  vin- 
titrè,  foldi  cinque,  e  poi  a  lire  25. 
io.  e  così  in  proporzione  le  altre 
monete,  con  le  introduzioni  di  mo¬ 
nete  foreftiere ,  alterate  di  lega  ,  e 
di  prezzo,  ftronzate,  e  de’ veglio¬ 
ni  foreftieri,  coll’ inchietta  de’ ve¬ 
glioni  nazionali,  e  trafporto  delle 
nobili  monete  alterate  ancone’Pae- 
fi  efteri  confinanti  ;  ma  al  primo 
apparir  della  pace,  il  Governo  fi 
applicò  alla  riforma.  Jf.xvi  i.p.jc  8 
Regolazione  prelente  ha  cominciato 
con  li  preliminari  feguenti.  Rav- 
vivazione  delle  leggi,  perchè  tut¬ 
te  le  cambiali  indifferentemente  fo- 
pra  ducati  trecento,  e  tutte  le  prin¬ 
cipali  merci  del  Levante,  e  del  Po¬ 
nente  fopra  la  fomma  fteffa  fìano 
pagate  con  detta  moneta  di  Ban¬ 
co.  /.  xx.  pag.  9 

Uniformità  di  valore  in  tutte  le 
Città  dello  Stato.  jT.lxxi  1  i.pag.^2 
Chiamata  alla  Zecca  delle  ftron- 
z;ite  3  ed  alterate,  f.lxxi.  pag. 41 


alfabetica 

Sbando  de'  veglioni  foreftieri .  S • 
lxxn.  pag.  42 

Repubblicar  di  frequente  le  leggi  del¬ 
le  monete,  contro  fpezialmente  gli 
ftronzatori ,  e  quelli  che  le  ricevo¬ 
no  ftronzate  fenza  la  compenfazio- 
ne  dello  fcarfo.  jT.  xci  i.  pag .  5$ 
Rifoluzione  agli  obbietti . 

Al  primo.  /.  cix.  pag,  62 
al  fecondo.  §.  ex.  pag.  6^  e  6 5 
al  terzo.  jT.  cxi.  pag.  66  e  67 
al  quarto.  jT.  cxii.  pag.  6%  e  69 
al  quinto.  JT.cxiii.  pag.  69  e  feg . 
al  fello.  §.  ex iv.  pag.  72  e  feg. 
al  fettimo.  jT.  cxv.  pag.  74  e  feg. 
all’ottavo.  jT.cxvi.  pag.  7 6  e  feg. 
al  nono.  jT.  cxvu.  pag.  7 9  e  feg. 
al  decimo.  /.  cxvm.  pag.  81  efeg. 
all’undecimo.  j*.cxix.  pag.Ssefeg. 
al  decimo  fecondo .  jT.cxx.  p.84  efeg. 
al  decimo  terzo .  jT.cxxi. p.%7 efeg. 
3I  decimo  quarto .  j\cxx  1 1  .p.9 0  C  9 1  « 

s 

Sentimenti  efpretà  nelle  due  fcrittu- 
re  de’ Sp.  Sp.  Capi  di  Piazza. 
Defiderio  di  tutti  li  Mercanti  , 
che  la  regolazione  fegua.  jT.cxx iv. 
pag.  91 

Effere  in  prefente  la  moneta  com- 
pofta  ,  parte  di  reale ,  e  parte  d’idea¬ 
le,  e  così  fono  compofte  le  foftan- 
ze  del  commerzio.  jT.  cxxv.pag.91 
Perciò  fi  raffreddano  li  negozj. 
§.  cxxvi.  pag.  92 

Con  pregiudizio  dei  pubblici  da¬ 
zi.  jT.  cxxvii.  pag.  92 
La  regolazione  impinguerà  il  com¬ 
merzio.  jT.  cxxvm.  pag.  92 
Moneta  fia  apprezzata  al  valor 
intrinfeco,  lempre  colla  proporzio¬ 
ne.  $.  cxxix.  pag.  92  e  92 
La  proporzione  dipende  dal  pri¬ 
mo,  ed  il  valore  dalla  proporzio¬ 
ne  .  f.  cxxx.  pag.  92 
Camb)  fi  aumenteranno .  jf.cxxxi. 
pag.  92 

Dal  valor  del  zecchino  fi  prende¬ 
rà  la  proporzione  delle  altre  mone¬ 
te.  jT.  cxxxii.  pag.  92 
Diverfità  delle  monete  d’argento, 
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cagiona  I’ alterazione.  Jf.cxxxrri. 
pag.  94 

Utile  farebbe  una  fola  d’argento. 
Jf.  cxxxiii.  pag.  94 
Abbaffata  la  moneta  ,  non  patterà 
per  quello  in  Stati  ederi .  Jf.cxxxi  v. 
pag.  94 

Tanto  fi  edraerà  la  mercanzia  , 
quanto  la  moneta,  Jf.  cxxxv.  p.9 4 
Necelfaria  la  proibizione  del  cor¬ 
te)  libero  delle  monete  forediere  . 
Jf.  cxxxvi.  pag.  95 
Ma  in  qualità  di  palle  potranno 
elfere  concambiate  ,  e  conlegnate 
in  Zecca.  Jf.  cxxxvii.  pag.  9  5 
Che  per  elfa  non  averannodanno 
alcuno  li  cambj.  jf.cxxxvn  i.p.95 
Oliando  fi  voielfero  permettere  , 
farebbe  necelfaria  la  proporzione  , 
e  diminuzione  ,  a  confronto  delle 
nazionali.  Jf.cxxxix.  pag. 96 
Regolazione  precedente  1687.  fu 
utile  a  tutti,  e  particolarmente  al 
commerzio.  Jf.cxl.  jT.cxli.  Jf.cxl  n.. 
pag.  96  e  9-/ 

Elfere  vana  roppolizione,  che  per 
la  regolazione  della  moneta  ella  fol¬ 
te  per  partirfi  dallo  Stato.  Jf.cxln. 
Jf.  cxlnr.  S.cxW.pag.  97  e  98 

Sivigliane,  ofiano  pezzedaotto  fpa- 
gnuole  li  commerziano  come  mer¬ 
ci,  con  permiffione  de’Sovrani ,  per 
comodo  fpezial mente  del  commer¬ 
zio  coll’Indie  Orientali.  Jf. xxxn. 
pag.  15; 

Soprabbondanza  de  Veglioni  naziona¬ 
li  cagiona  difordine,  e  fproporzio- 
ne  nelle  monete  nobili.  Jf.  xxxiv. 
pag.  17 

Sovrani  hanno  elfi  foto  il  dritto  di 
(lampare'  le  monete  ,  affiggervi  il 
valore  ,  e  formar  leggi  colf  og¬ 
getto  del  pubblico  bene  ,  fpirata 
elfendo  la  legge  di  Società  fopra 
tal  punto .  Jf.  1  x.  pag.  4 
Anno  perciò  anche  il  dritto  re¬ 
gale  di  trarne  utilità  in  benefizio 
del  li'  loro  erarj .  Jf.  xv.  pag.  5 

Sproporzione  ,  è  cagione  degli  aggi . 
Quelli  cagionano  le  ricerche,  dal¬ 
le  quali  deriva  l’aumento  tempre 
maggiore .  Jf.,  vi. pag.z .  Jf.  xL pag.zo 


1  I 

Da  quali  azioni  Ila  effenzialmen- 
te  cagionata.  JT. vm. pag.  3  e  4 
Ed  anco  dalla  maggior  quantità 
dello-  llampo  de’ veglioni-  naziona¬ 
li,  e  dall’introduzione  degli  elle- 
ri  .  Jf.  xxxiv.  pag.  17 

Sudditi  fono  dettamente  tenuti  all’ 
olfervanza  delle  leggi  de’ Sovrani 
intorno  le  monete,  fondate  fopra  il 
jus  naturale,  nè  poter  aver  luogo 
il  jus  delle  genti.  Jf. x.  pag. 4 

T 

Trafficanti  promovono  la  fproporzio- 
ne  nelle  monete da  cui  derivano 
gli  aggi.  Jf.  vi  .pag.z 
Non  poffono  feufare  li  loro  arbi¬ 
tri  tetto  il  pretelle  d’elfer  diverte 
le  leggi  de’Sovrani ,  e  vario  in  al¬ 
tri  Paefi  il  corte  delle  monete  . 
S.xii.pag.  5 

Nel  cafo  di  trafgredire  le  leggi 
del  Banco  per  li  pagamenti  del¬ 
le  cambiali,  e  principali-  merci  del 
Levante,  e  Ponente,  farannològ- 
getti  oltre  le  pene,  alla  taccia  d* 
elfere  gli  autori  dei  mali  del  com¬ 
merzio  .  Jf.  xx.  pag .  5 1 
Credono-  d’atcraere  in  alcuni  Pae¬ 
fi  fregolati  le  merci  ,  con  riceve¬ 
re  le  monete  fcarfe  per  buone  * 
Jf.  xlvin.  pag.  23 
Ne’  paefi  regolati ,  li  denarofì ,  che 
anno  efatto  a  giullo  pefo  di  mar¬ 
co,  feparano  le  buone  dalle  cat¬ 
tive,  dando  quelle,  come  fodero 
buone  ad  im predi to  ,  per  aver¬ 
ne  la  redituzione  di  giudo  pefo  . 
$.  xl  1  x.  e  1.  pag.  z-3  e  24 
S’ingannano  a  creder  lecito  detto 
traffico',  che  dalle  leggi  è  vieta¬ 
to.  Jf.  Ivi.  e  lvn.  pag.2 5  e  2 6 

Trafgreffione  delle  pubbliche  leggi 
delle  monete  apporta  danno  a  tut¬ 
ti,  a  differenza  della  trafgreffione- 
delle  leggi  d’ altro  genere  .  f «  x* 
e  xii.  pag. 4  e  5 


Vaio-- 
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T avola  alfabetica 


V 

Valore  intrinfeco,  che  deve  attenerli 
alla  proporzione  rigorofa,  è  in  ri¬ 
guardo  alle  monete  nobili  d’  oro, 
e  d’argento,  e  fi  forma  prima  col 
vero  valor  de’ metalli  fuddetti,  poi 
delle  fpefe  necefiarie  allo  (lampo, 
e  del  dritto  di  Regalia,  ofiadiSi- 
gnoraggio.  Jf.  xxvi.pag.  n 
Valore  edrinfeco  cagiona  le  altera¬ 
zioni,  ed  è  di  tre  elafi! :  due  cat¬ 
tive  ,  ed  una  benefica  .  Le  due  cat¬ 
tive  procedono  prima  dal  valor 
arbitrario  delle  Zecche,  per  l’al¬ 
terazione  della  lega  ,  o  del  prez¬ 
zo,  che  vi  affiggono,  e  perchè  le 
lafciano  con  qualche  difetto  nel 
pefo,  e  non  impedifcono  il  corfo 
alle  ftronzate  ;  feconda  dal  valor 
arbitrario  promofio  dalli  traffican¬ 
ti  per  loro  artifizj,  a  proprio  dan¬ 
nato  profitto  :  la  clafie  benefica  è 
quella  del  valor  politico,  che  fi  dà 
alle  proprie  ,  ed  alle  ellere  mone¬ 
te  ,  che  èqui  fotto  fpiegato.  Jf.xxv  i  r. 
pag. ii.  e  12. 

Valor  politico  benefico  a*  proposta¬ 
ti  è  quell’aumento,  che  li  Sovrani 
danno  alle  proprie  monete  nobili 
per  privilegiarle  fopra  le  foredie- 
re  ,  ovvero  qualche  diminuzione, 
che  danno  alle  edere  monete  no¬ 
bili  .  Jf.  xxv  1 1 1 .pag.  1 2 
Vantaggi  che  derivano  dal  detto  va¬ 
lor  politico . 

Primo. 

Privilegiando  la  propria  mone¬ 
ta  fe  ne  impedifee  l’edrazione. 

Secondo . 

Di  convenienza,  per  efempio  do¬ 
vuta  al  zecchino  veneto  perla  fua 
particolar  bontà  di  24.  carati . 

Terzo . 

Drnterefie  delle  Zecche  per  il  più 
facile  concorfo  delle  monete  fore- 
ftiere . 

Quarto .. 

Per  prefervati vo  delle  Zecche  , 
perchè  non  redi  no  colate  le  mo¬ 
nete  nazionali  »  Jf.  xxix.  pag.  1  j 


Valore  dell’oro ,  e  dell’argento  in  roaf- 
fa,  o  fia  in  verga,  così  pureilfuo 
pefo,  benché  fia  uguale  refipettiva- 
mente  in  tutta  l’Europa  ,  non  è  per 
quedo,  che  la  proporzione  analo¬ 
ga  pofia  efier  uguale  m  tutte  le 
Zecche  ,  attefochè  varia  il  detto 
valore,  per  le  condotte ,  cambi,  fi- 
curtà,  ed  interefiì ,  fecondo  la  qua¬ 
lità,  e  didanza  de’Paefì,  poi  per 
la  diverfità  delle  fpefe  delle  Zec¬ 
che.  f.  xxx. pag.  1 3  e  14 

Veglioni  ,  termine  ufato  dagli  Spa- 
gnuoli ,  indicante  le  monete  bafie 
per  gli  ufi  del  folo  interno  com- 
merzio,fono  alcuni  d’argento  di 
tanto  bafia  lega, che  non  può  com¬ 
pirne  a  colarli  :  altri  fono  di  rame 
fchietto,o  con  qualche  poco  di  le¬ 
ga .  Jf.  xxxi  11.  pag.  16  e  ij 
In  efii  veglioni  non  è  necefiaria 
la  rigorofa  proporzione  ,  mentre 
quafi  fodero  femplici  legni,  devo¬ 
no  dar  rinferrati  nei  proprj  Stati . 
jf.  xkxi  v.pag.  17 

Non  fe  ne  deve  ftampar  nè  piu* 
nè  meno  del  bifogno  del  minuto, 
traffico  interno.  Jf.  xxxiv.  pag.ij 
Non  podbno  fpenderfi  per  più  di 
X.  per  cento  nei  pagamenti  grof- 
fi.  f.  xxxi v.pag.  17 
Credono  le  genti, che  frano  di  va¬ 
lor  immutabile  ,  e  nel  timore  di 
regolazione  delle  monete,  vengo¬ 
no  inchiettati- ,  ma  s’ingannano  * 
perchè  pofibno  effer  ridotti  li  da 
SO.  15.  io.  e  5.  in  da  24.  12.  8.  e^T 
così  pure  pofibno  li  (bidoni  redar 
ridampati  lènza  danno  nè  pubbli¬ 
co,  nè  privato.  Jf.  xxxvi.  pag.  18 

Veglioni  foredieri  fempre  proibiti  . 
Jf.  lxxi 1. pag.  42 

Veglioni  :  regole  per  riconofcere  ,  fe 
vi  fia  quantità  equilibrata,  o  nò. 
f.  Ixxxvi.  pag.  48  e  49 

Veglioni  dampati  in  maggior  quanti¬ 
tà  del  bifogno ,  torneranno  in  dan- 
nodelle  proprie  Zecche  .  Jf.lxxxvi. 
pag.  50 

Veglioni*  che  tornano  alla  dominan¬ 
te  ,  devono  avere  il  moto  retrogra¬ 
do.  Jf.  Ixxxvu.pag.  50 

Ugua- 


4 


Delle  cofe  principali.  115 


Uguaglianza  dei  peli  ,  e  mifure  fra 
tutti  gli  Stati,  fu  promofla  da  al¬ 
cuni  Sovrani ,  ma  fenza  effetto  : 
così  farebbe,  fe  foffe  tentata  l’u- 
guaglianza  della  proporzione  fra 
tutti  li  Dominj  delle  diverfe  loro 
monete.  §.xv.pag.6 
Uguaglianza  dei  pefi,  e  mifure  non 
averebbe  apportato  alcuna  rendita 
agli  erarj  ,  eppure  non  potè  efe- 
guirfi  :  come  efeguir  mai  fi  po¬ 
trebbe  quella ,  che  è  defiderata  nel¬ 
le  monete,  quando  quella  a  taluni 
Sovrani  toglier  dovrebbe  una  par¬ 
te  delle  utilità  ,  che  Tulle  monete 
ritraggono  ?  $.  xv.pag.  6 
Ufurarj  fono  certamente  quelli,  che 
contano  dinaro  ,  cominciando  da 
So.  farà  da  decidere ,  fe  fia  fra  que¬ 
lli  quello  ,  che  imprella  moneta 
fcarfa  per  averla  in  dietro  di  giu- 
flo  pefo .  f.l  il.  pag.  24 

z 

Zecche  ben  regolate  n°n  fono  folite 
{lampare,  fe  non  due  nobili  mo¬ 
nete,  una  doro,  l’altra  d’argento, 
fervata  Tempre  fra  loro  la  propor¬ 
zione.  /.xxxi.  pag.  14 


Nè  mai  cambiar  lega  ,  nè  im¬ 
pronto.  §.  xxxi. pag.  14 
Zecca  di  Venezia,  prefa  per  fempli- 
ce  efempio  a  ragionare  di  tutte  le 
Zecche  d’Italia.  /. \xx.pag.  41 
Zecche  non  intermettano  mai  loltam- 
po  delle  due  monete  nobili,  unad’ 
oro,  l’altra  d’argento.  Jf.lxxv.p.42 
Zecche,  che  prenderanno  l’una  dall* 
altra  l’efempio  delle  buone  regole, 
goder  potranno  il  bene  della  rego¬ 
lazione.  jf.  \xx.pag.  41 
Zecche  tengano  Tempre  aperto  il  ban¬ 
co  de’concambj.  /.  Ixxxi  1. pag.^G 
Zecche  per  poter  (lampare  le  proprie 
monete,  una  d’oro,  l’altra  d’argen¬ 
to,  fefono  coflrette  alterar  il  prez¬ 
zo  de’  predetti  metalli ,  che  per  la 
verità  fi  fofiero  aumentati  ,  non 
averanno  mai  danno  alcuno ,  con 
proporzionar  il  valor  delle  mone¬ 
te  a  quello  dei  predetti  metalli  • 
/.  Ixxxm.  e  §.  Ixxxv.  p.4647  e 48 
Zecchino  veneto  può  correre  come 
merce  in  partita  per  comodo  del 
commerzio  del  Levante,  f.xxxn. 
pag.1 5 

Egli  è  la  moneta  più  pura  di  tut¬ 
te  le  Zecche.  /. lxxix.  p^.44 


prima  facciata  linea  n, 
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26.  §.  LVII. //»**  4. 
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Errori  - 

Correzioni . 

ha  veduto 

ha  creduto 

importante 

importare 

Malnata 

Mafnada 

difminuite 

diminuite 

di  verità 

di  reità 

fi  aggiunga  o  nelle  refpettive 
monete  degli  altri 
Stati 

12.  delle  note  marginali^  perderebbe  L*i82.  perderebbeL.iSo. 
io.  cercare  in  tutte  le  cercare  tutte  le 

cofe  cole 

87.  §-CXX.  linea  27*  all’  oflervanze.  all’  oflervanza  • 

87.  §,CXXI .linea  17.  delle  note  marginali  Rifoluzione  del  Rifoluzione  del 

X.  obbietto  XIII.  obbietto 

98,  §.CXL V, linea  19.  delle  note  marginali  per  12.  per  D.  iz. 
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